*  t 

Ta 


JM&i  %, 

5  ,,  ?■>  I  É;%4  f  , 't- 

.; .  f  iiüi4otÉÉBHB 

'.TPT'  «  a  9* 


.t  1  •.  -  * 

.  ■&■•+*&  f  -  Æ*  .-.^srafs»..  •■‘fciiH-'^  *  '  .x»»  j.ii 


<i’' 


■K) 

£':;%>kv/ 

^  ‘••v.  l-.->«.  v--  -Or 


jc?’ 

•4»  ^  >•  ■  .0f-  ‘  -M  •*  J^,.  1~  +  '  ^ 

Uà  *•*  %*’  , 

f  v  -y  lc>  • 

-  -dBFw;#-, 

ar  "i  n^i  '* 

m*  ,  ;  -Â 


■**-m  -  '  v 

'  rV,  •  ' 

_  n 

*  ■'*%  *à. 

i  i  / 


,  fNitf*,; 


.  -'«T 

.  I  .  â-^fc 

aâh,  S;- 

I*#  VWv, 


■ 

L.‘  ■  >'  '  .  -.-> 


,  .^.r'  >  * 

4** 

f  3L'  4* 

rs^y  -*%'  *i&  *m 

fU  |-%I'1K  ■4r^  |->  F*?*:! 

■St' J-  4  -  **&■  ' 


*  .  T'  -«jS*  .-,-  -  * 

■  s  ;  *  *  ?  -v. 


—  .1  ,  ..  ■•  ••-:  '  V.  «ÿ -: 

éf%  %*>■*. 

’  ÉP*% 


m  '•<  À.  :’-  • 

,*?%  ‘V-  HT:  -  9»j(KM 


N1  -i-r*V  “ 


tâ  *£ 

rP  y  *■« 


V  .  >*  w  -  •  •  ,; 

«Æ-  ,  :..i4iii 

j4hil 1  'i  rüii  I  :.  4.igjr^^  •<  V.  \  ^F-, 


IV- 


V 

3  >  :-“N  il'/ 

..  V  &&**.  \M/  ?  * 

■  •  ^P^PStiiL  W  -t2r 

V' 


<«»( 


-  tî1 


W 


W' 


„, ,,  ->v^ 

‘v-  'H«r-  ---v  :’.  T „ 

^yrjûJ  l* 

_  4  ,®,  7  -  ■  ■  '  T 


j  $  e'  ÿ 

..K  Di  Gregorio  Regoli  Faentino  . 

^  P.  ^rc.  ^ 


4 


-■> 


**  i  >  \  y ^  V 


..  * 


X 

*1.  ** 


«'  * 


\ 

*••  0 
i 


fc  *  i  *4  ,X* 


1  *  V  -, 

t  w  •’ 


*  •-.Ôr'Vi  i\. 


4  L 

*♦ 


V  v 


*  >* 


♦4Â. .  *  \\  ^  f  fc  ,J  »  ,  «j*m* 


-v: 


*v  :• 


S 


■> 


-4'.' 


V> 


l 


'/£•  '.flWffa  * 


r1 


\ 


ALCESTE 

TRAGEDIA  PER  MUSICA . 

Da  y  Apprefent  Arfi 

IN  BOLOGNA 

N  E  L  NU  O  V  O 

PUBBLICÔ  TEATRO 

%EllA  T  l  M  A  V  E  \A 
Dell*  Anno  Mdcclxxviii, 


IN  BOLOGNA. 

°v  w  v>  v*/  V  \»/  y./  \»/  w  'w/  v-/  JO 

N  ELLA  StaMTERI  A  DEL  $AS  S  I . 
Con  iicençp  de ’  Superiori . 
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Spofo  di  Alceflc  ,  t^ovandofi  fui  punto  di  per der 
la  •vt ta:  Apollo  ,  che  efiliato  âaî  Cielo  era  (lata 
accolto  da  Lui ,  ottiene  dalle  T  arche ,  che  noti 
tnorrci ,  purchè  fi  trovi  chi  muoja  in  vece  fua  * 
ïAlcefte  accetta  il  cambio ,  e  more  :  ma  Ercoîc 
ami co  d' ^ idmeto  ,  che  giunge  in  Fera  in  tal  cir * 
co(lan%a ,  ritogïie  ^ ilcefle  alla  morte ,  e  la  rcn* 
de  al  fuo  Spofo •  ' 

Taie  è  il  piano  délia  célébré  T  rage  di  a  di 
Euripide  intitolata  u ilcefle  :  ma  V  Autore  in  luo - 
go  d’ Ercole  ha  introdotto  Apollo  beneficato  da 
%Admeto  y  ad  operar  per  gratitudtne  %ueflo  pro » 
digio . 


a  5 


TER 


4 

JP  JE  RS  0  N  AG  G  I. 

ÜDMETO  Re  di  Fera  in  Teffaglia. 

S ignor  Giufeppe  T ibaldi . 

ALCESTE  Tua  Spofa . 

S  ignora  Anna  de  Amicis  Buonfolaigt* 

EUMELO)  ,  c.  , 

ASPASIA)  loro  Flê!u 

EVANDRO  Confidente  d’AdmetoS 

Signor  Francefco  Cavalli  ^Firtuofo  di  Caméra 
diS.A.R.  V Infante  Duca  ài'Farma* 

ISMENE  Confidente  d' Alcefte  • 

Signora  Giulia  Moroni . 

UnBanditore  ) 

Un  Nume  Infernale  ) 

Gran  Sacerdored'Apollo) 

Apoiio  •  ) 

Signer  Domenico  Toggi  « 

Oracolo .  * 

Corodi  Cortîgianî,  eCittadini. 

Coro  di  Damigelle  d’ Alcefte  . 

Coro  di  Sacerdoti  d*  Apollo. 

Coro  di  Numi  Infernali. 

w 

La  Seena  Jt  rapprefenta  in  Fera. 

La  Poesia  è  del  Sig.  Configliere  de’Calfabigi. 

La  Mufica  è  del  Sig.  Cavalière  Gluk  frà  gli  Arcadi 

Armonide  Terpficoreo. 

CO» 


5  -é 

C  0  K  I  S  T  I. 

Signor 

Pietro  Grazieli  Direttore.  ' 


Signori  Signort  Signori 

Gio.BattiftaLon-  Antonia  Zacçari-  Domenico  Tibal* 
garini .  ni .  di . 

-  V 

Giufeppe  Cofta.  Terefa  Riftorini .  Girol.Cortegiani. 

AndreaRiftorini.  Lucia  Durante.  Paolo  Mandini . 

Antonio  Frafca-  Elïfabetta  Dal-  Gaetano  Rizzar^ 
roli.  fuoco.  di. 

V  •  ‘  •  v 

Marco  Lucchi.  AnnaLazzari.  Franc.Romagnolî» 

Luigi  Dorotei .  Maria  Fiorefi.  Giacotno  RoîH. 

Carlo  Contucci.  DomenicaNan-  Petronio  Sola. 

netti . 

y  .  <•  *  .  •  ' 

Anaftafio  Mafla.  AnnaTartarini .  Antonio  Berti. 


Giufcppe  Garet-  AnnaTerefaGre-  Tommafo  ChefJ 
ti  •  ca  .  manini . 

Ifabella  Béni. 

\AÏ  Cembalo .  Capo  dell ’  Orchefla , 

Signor  Maeftro  Bernardino  Signor  Criftoforo  Babbi 
Ottani  Accad.  Filar.  Accad.  Fiiar. 

a  3  LI 
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L  I  B  A  L  L  I 

J’ inventorie ,  e  dire%ione  del  Signor 
GiusEPrE  Canziani  ,  ed  efeguiti 
dalli  feguenti  . 

ê 

<  V  % 

PRIMI  B  ALLERINI  SERJ; 

< 

Signora  Catterina  Curz.  Signor  Giufeppe  Canziani 

fudetto . 

PRIMI  GROTTESCHÏ. 

Signora  Gertrude  Paccini  Signor  Gregorio  Grifo- 
Grifoflorai .  ftorni . 

PRIMI  BALLERINI  SERJ  FUORI 
DE'  CONCERTI. 

Signora  Antonia  Torri.  Signor  Michèle  Fabiani# 

MEZZI  CARATTERI. 

Signora  Marianna  Fera-  Signor  Giufeppe  Herdlit- 
caccia .  ska  . 

Signora  Anna  Agoftini. 

SignorGiufeppeBartolomei.  Signor  Eufebio  Luzzi. 

ALTRI  BALLERINI. 

Signora  Terefa  Boggi .  Signor  Antonio  Papini 
Sigrora  Gefualda  Cocchî.  Signor  Giacomo  Oftici . 

Signora  Maria  Vicinelli,  Signor  Giorgio  Ronzi . 

« 

FIrr 
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FIGURA Ktl 


S  ignore 

Margarita  Ducot. 
Félicita  Ducot. 

^  Maddal.  Varnefe  Petraj. 
Francefca  Manfredi . 
Ortenfîa  Agoftini . 
Colomba*  Nannetti  î 
Anna  Mingozzi . 

Terefa  Tabier . 

Terefa  Grandi. 

Anna  Afner . 

Domenica  Bollini. 
Giufeppa  Tomafini. 


Signori 
Antonio  Gafacci; 
Giufeppe  Petraj. 
Giufeppe  Manfredi  i 
Gio.  Battifta  Martinelli . 
Gafpçro  Varetti. 
Domenico  Zucchi . 
Antonio  Majoli* 

Cari’ Antonio  Bianchi» 
Giambattifta  Allegretti . 
Giancaftone  Franchi . 
Pietro  MarchiJ 
Antonio  Zanetti. 


Il  Veftiario  tutto  nuovo  è  invtntdto ,  e  diretts 
dal  Signor  Luigi  Becchctrf  Bolognefe * 


>  a  4  'MU* 


&  s 

MVTAZÎON î  DI  SCENB. 

ATTO  PRIMO.  Scena  I. 


©ran  Piazza  délia  Cittàdi  Fera  terminât»  dalla  faccia- 
ta  del  Real  Palazzo,  con  gran  Porta  ,  che  poi  fi  âpre; 
a  deftra  Ara  fu  cui  bruciano  de’  Profumi:  a  finiftra 
Poggiolo  praticabile .  , 

gc  tutta  nuova  d’invenzione  ,  difegno ,  e  direzione  del 
Signor  Raimondo  Compagnini  Bolognefe  . 

Scena  Tekza. 

Tempio  d’Apollo  con  Statua  coloffale  del  Nume  j 
Ara ,  e  Tripode. 

ES  tutta  nuova  d’ invenzione,  difegno  ,  e  direzione  del 
Signor  Gaetano  Allemani  Bolognefe .  ; 

ATTO  SECONDO.  Scena  I. 

Ofcura,  e  folta  Selva  facra  agli  Dei  Infernali,  nel  re- 
cinto  di  Fera, con  Simulacri  rozzi  de'  medemi  j  Notte. 

SS  tùtta  nuova  d' invenzione,  difegno,  e  dipinto  del 
Signor  Vincenzo  Martinelli  Bolognefe. 

Scena  Terza. 

Caméra  interioredel  Palazzo  d’ Admeto  ,  con  Sacrario 
doraeftico  ,  ed  Ara  da  unlato .  La  Scena  èilluminata  . 
tutta  nuova  d’ invenzione,  difegno,  e  direzione  del 
Signor  Raimondo  Compagnini. 

ATTO  TERZO.  Scêna  I. 

Veftibolo  magnjfico  del  Real  Palazzo  adornodi  Statuej 
e  Trofei.  Ftâ  gli  fpazj,  che  Ufciano  le  Colonne  (I 
feopre  in  diverie  parti  la  Città .  Giorno  . 

Si  vede  feendere  Apollo  in  nuvola  luminofa;  Al- 
cefte  chiufa  in  un  gruppo  di  nuvole . 
tutta  nuova  d' invenzione,  difegno,  e  direzione  dd 
Signor  Raimondo  Compagnini. 


fl  Mtcxr.ifmo  Teatra.lt  è  d' invenzione ,  e  direzione  del  Sig«»r 
part  ni  9  üxnni  dtlognefe  ,  e  far  à  efeguitO  4*1  big- Giitfeppe 

barri  ititzneft» 

1  ATTO 


9  »<$ 

ATTO  PRIMO» 

SCENA  PRIMA. 

,  \ 

Gran  Piazza  délia  Città  di  Fera  terminata 
dalla  facciata  del  Real  Palazzo,  eon  gran 
Porta ,  chc  poi  lî  âpre  :  À  liniftra 
Poggiolo  pracicabiie* 

iAU'  algarfl  délia  Tendu  fl  vede  tutta  la,  Tiagga  în • 
gombratA  du  folto  Topolo  confufamente  dijpojio. 
Tutti  hanno  in  mano  ifarni  d‘ Ulivo  intrecciati  di 
naftri  Simbolo  de‘  fupplicanti  >e  moftrano  eftrema  af¬ 
fligions .  yt  deflra  ylra ,  sù  cui  brucciano  de’  profit- 
mi .  A  finifira  Evandro  ,  Ismene,  e  alcuni  de * 
Cittadini  più  diflintix  indi  fui  Toggiolo  precedutê 
du  mprovifo  fuono  di  tromba  un  Banditqre. 

P  II  Banditoo. 

Opoli ,  che  dolenti 

Délia  forte  d'AdmetOjin  Lui  pîangefer 
Più  il  Padre ,  che  il  régnante ,  udite .  E'giunt-Q 
Per  Lui  Pultimo  di:  non  ha  foccorfo  : 
Spemc  non  ha.  D’ ineforabil  morte 
Preda  egualmente  fono 
Nel  tugurio  i  Paftori,i  Re  fui  Trono.  (a)  parte, 

Co- 

(a)  Dopo  breve  sligottimento  cagionato  dalV  anrmnzjç 
fattQ*al  Popolo  dai  Bunditvre  prvrvmpQM  tHf<* 
ts  ml  Cvre  }  che  Jc$nt  ♦ 


I 
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C  O  R  O  . 

Ah  dî  quefto.afflîtto  Rcgno 
Giufti  Dei ,  che  mai  Tara! 

Ko  per  noi  del  Ciel  lo  fdegno 
Peggior  fulmine  non  ha. 

Evan.  Amorofi  Vaffalli,  oggi  riceve 
Di  tante  fue  virtù  nel  comun  lutto 
Un  giufto  premio  il  noftroRe:  Ma  învano 
Per  Lui  fi  piange:  aile  preghiere  ,  à  voti 
Non  fon  propizj  i  Numi .  Andiamo  a’  Tempj 

'y- 

Vittime,  e  Doni  ad  offerir:  Si  chieda 

♦ 

lin  Oracolo  almeno  almen  Ci  fappia 
In  si  grave  periglio 

Se  per  noi  v’ è  .pietà,  Ce  x’  è  configlio. 

C  OR  O . 

Ah  di  quefto  afflitto  Regno....  (a) 

7f>n.  Tacete...  Ah!  délia  Reggia 
S’  apron  le  porte!...  Oh  Dio  ! 

Mi  tréma  il  Cor  :  mille  funefti  oggettî 
Mi  dipinge  il  penfîer.  Venite,  andiamo 
La  dolente  Regina 

Pietofî  a  confolar. . .  Ma  nô. . .  Fermate  (b) 

Nel 

(a)  57  âpre  la  gran  porta  del  Palag^gjo . 

(b)  Comparîfce  fui  la  porta  del  Palazjj)  la  Regina* 


II 


, -  .Kcl  fûo  dolore  oppreffa 


Co’ mefti  Figlj  fuoi  vicne  eila  fteifa .  (a) 


S  C  E  N  A  II. 


Alceste  }  Eumelo  ,  Aspasia  ,  Cortigianit  e  dettî 


C  O  ,  R  O  . 


▼  J-Ifero  Admeto!  Povera  Alcefte! 
Dolenti  immagini  !  idee  funefte  ! 
Di  duo! ,  di  lagrime,  e  di  pietà  . 
Chi  frà  gl’  amplefïî ,  chi  frà  lamenti 
De’  Fig!i  teneri,  Figli  innocent! 


L’ afflitta  Madré  confolerà  ! 
i 41c.  Popoîi  di  Tedaglia  ,  ah  mai  piü  giuflo 


Fii  il  voftro  pianto  !  A  voi  non  raen  che a  quefti 

Innocenti  Fanciulli 

Admeto  è  Padre#  ïo  perdo 

Il  caro  Spofo,  e  voi 

L’  amato  Re  .  La  noftra 

Sola  fperanza ,  il  noftro  Amor  c’invoia 

Quefto  cafo  crudeîj  ne  sô  chi  prima 

In  si  grave  fciagura 

A  compianger  m*  appigîi  Del 

(  a  )  //  Popolo  volt  and  ofî  ~jerfo  tl  Valazjzj)  ?  e  •vedutà- 
ufcirne  Alcefte  che  tien  per  rnano  i  due  fuoi  Fi - 
gli  fî  fepara  a  dritta  }  e  4  fimjira  per  dur  le 


£>»  12  *<£ 

Del  Regno  ,  dî  me  ftefla ,  ô  de*  mîei  Figlî . 
La  pietà  degli  Dei  fo!a  ci  refta 
A  impîorar,  aoctener:  verro  compagna 
Aile  voftre  preghiere 
A’  voftri  Sagrifiij  :  avanti  ail’ Are 
tlna  mifera  Madré , 

Due  bambini  infelici , 

Tutco  un  popola  in  pianto, 

Prefenterd  cosi  .  Forfe  con  quefto 
Spettacolo  funefto ,  in  cui  dolente 
Gfi  affetti ,  i  voti  fuoi  dichiara  un  Regno 
Placaco  alfin  farà  dei  Ciel  Io  fdegno. 

Io  non  chiedo ,  eterni  Dei, 

Tutco  il  Ciel  per  me  fereno  ; 

\  • 

Ma  il  mio  duo!  confoli  almeno 
Qualche  raggio  di  pietà  . 

Non  comprende  i  mali  miei 

Ne  il  terror ,  che  m’  empie  il  petto, 
Chi  di  Moglie  il  vivo  afiferro  5 
Chi  di  Madré  il  Cor  non  ha  , 
Mifera!  oh  Dio!  che  pena! 

Cari  figli  dei  diîetco 
Spofo  mio  ritratti  efprefii , 

Ah  !  correte  a’  doîci  amplefîi 
Ah  !  ftringetevi  al  mio  fen . 


Fred- 
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Freddo  ho  ii  Sangue  in  ognï  vena 

Se  a  voi  penfo  ,  o  Figü  amati  : 

Ah  di  me  piu  fvenrurati 

*  » 

'  Non  vi  renda  il  Fato  almen  . 

C  O  R  O. 

Miferi  Figlj  !  Povera  Alcefte! 

Dolenti  immagini!  idee  funefte! 

Di  duol ,  di  lagrime ,  e  di  pietà  . 
Chi  frà  gli  ampleiïi,  chi  frà  lamenti 
De'  Ftgli  teneri ,  Figli  innocent!, 

L’ afflitta  Madré  confolerà . 

%  3  ^ 

+4îc.  Non  fi  perda,  o  mîei  fidi 
L'ora  in  dolerfî .  Infirme 
La  clemenza  de*  Numi 
Corriamo  ad  implorar  :  già  fi  prépara 
Per  cenno  mio  il  Sacro  rito .  Io  ftefia 
A  voi  darô  l’efempio 
D’umiltà,  di  rifpetto. 

TUTTI. 

Al  Tempio!  Al  Tempîo  ! 

Ah!  di  quefto  afflitto  Regno 
Giufti  Dei ,  che  mai  farà! 

Ah!  per  noi  del  Ciel  Io  fdegno 
Peggior  fulmine  non  ha, 

parte  ^4icejiei  e  ftco  tutti .  S  CE** 
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S  C  E  N  A  III. 

*  , 

» 

Tempio  d’ A  polio  cotr  Statua  colofiale  del 
N  ume,  Ara,  e  Tripode . 

Gran  Sacerdote  preceduto  da  Miniftri  ;  e 
Sagrifcaton  con  Incenjieri ,  e  firuwenti 

da  Sagrifii^o  . 

G.  Sac.  A  Te  Nume  del  giorno,  a  te  del 

Cielo  (  a  ) 

Ornamento,  e  fplendor,  da  noi  fvenate 
Quefte  victime  fono  :  a  te  confuma 
La  facra  fiamma  A.rabo  odore  .  Ingombra 
w  Colle  nere  ali  Tue  1*  orrida  morte 

Il  noftro  amore ,  il  noftro  Re  :  rifplendâ 
Un  tuo  raggio  per  lui  :  tu  raflferena 
La  Tefifaglia  infelice  in  pianto  involta, 

E  d’ un  popolo  amante  i  voti  afcolca . 

C  O  R  O . 

Dilegua  il  nero  turbine, 

f 

Che  freme  al  Trono  intorno, 

O  faretrato  Apolline 
Col  chiaro  tuo  fplendor. 

G .  Sac » 


(3.)  Awicinandofi  air  Ara . 


I 
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G.  SV.  Sofpendete ,  o  Miniftri , 

Il  Sagrifizio,  e  le  pregniere  :  al  Tcmpio 
La  Regina  s’avvanza:  alla  dolente 
Devota  pompa  elfer  vorrà  prelente . 

S  C  ENA  IV. 

»  ’»  • 

Alceste,  Eumelo,  Aspasia,  Evandro,  Ismene, 
Damigelle ,  Cortigiani ,  Topolo ,  e  detti  .  (a) 

f 

G. Sac.  I  Tuoi  prieghi ,  o  Regina,  i  doni  tuoi 
Propizio  oltre  1*  ufaro  ' . 

ApoIIo  accoglie.  A  cento  fegni  efpreflî 
Già  prelente,  io  i’affermo . . .  Ecco  che  învafo 
Dal  fuo  Sacro  furor  quel  che  ragiono 
Olrrepaffa  il  mortale  Ecco  fi  fp2nde  (b  ) 
Odor  celefte  . . .  Al  Simulacro  intorno 

Arde  un  cerchio  di  luce ...  Ah  già  loir  pieni 

* 

Quefti  archi,  e  quelle  mura 

Délia  mente  del  Hume .  I  fuoi  decretî 

Ei  ftelfo  detterà...  L’  Altare  ondeggia... 

;  « 

(a)  Entra  tl  Seguito  délia  Regina  co*  dont  per  il  Mu¬ 

nie  y  e  s'alloga  il  Popolo  co7  Sacerdoti  a  dritta  , 
e  a  fini  fl  r;  a  ,  e  Alcefte  co7  fuoi  due  Figli  prende  \ 
Itiogo  vicino  al  grau  Sacerdote  :  ft  fa  V  offert  a  de ’ 
doni  ,  e  ft  adorna  V  Ara  di  gbirlande  ,  e  di  fiori  . 

(b)  Infiam&andofi  a  poco  a  poco  y  e  con  entufiafmo  • 
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II  tripede  vacilla .... 

Si  fcuote  il  fuol . . ,  rimbomba  il  Tempio .  »  • 
oh  genti  ! 

In  rifpetto,  in  timoré  j| 

Tacete ,  udite ...  E  tu  deponi  Alcefte  (  a  ) 

'  * 

]L’ orgoglio  del  Diadema  $ 

Piega  a  terra  la  fronte ,  afcolta ,  e  tréma  * 

O  R  A  C  O  L  O. 

II  Re  morrà ,  s’ altri  per  lui  non  more ,  (b) 

e  o  r  o .  J 

Che  annunzio  funefto 

Di  nuovo  terrore!  . 

Fuggiamo  da  quefto 

Soggiorno  d*  orrore  •  (  c  ) 

S  C  E  N  A  V. 

à.  ^ 

Alceste  foh . 

jt]c  ^Dvefon'CheafçoltailQualnonofcuro  (d) 

Oracolo  fatale 

II  Nume  pronunziô  !  Che  fîero  iftante  ( e  )  ? 

Que-  r 

(  a  )  S'  awantjt  U  Ztgina  co'  Tlglt  ail’  Ara ,  e  s’  ingU 
noce  bit  : 

(b)  Si  pYonunctA  d<tlla,  bocca  del  Nume  9 

(ç)  fronunzjato  appert*,  r  Qracalo  }  faz^ono  tutti  dal 

Tempio  . 

(d)  &opo  brève  sb^ottimento  •  (  ç  )  Si  *hjt  . 
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Quefto  è  per  me  !  Quanti ,  e  divei-fi  affetti 
Mi  folleva  nel  cor  !  RifpettOj  amore  , 
Maraviglia,  fpavento, 

Debolezza ,  e  virtù;  tutti  a  vicenda 
Mi  s’  aflolano  in  fen  .  Son  si  fmarrita 
Nel  turbamenro  inufitato,  e  nuovoi 
Che  in  me  cerco  me  ftefla  ,  e  me  non  trovO^ 
Quefto  dunque  è  il  foccorfo , 

Che  dal  Cielo  afpettai  !  Morrà  lo  Spofo 
S’ altri  per  lui  non  more  ? . .  A  chi  proporfo  ! .  « 
Da  chi  fperarlo  î . . .  A  quel  crudel  decreto 
Ciafcun  m’ abbandono  .  De* miei  fedeîi  (a) 
Alcun  non  veggo  . . .  A  tutti 
Cara  è  la  vita ...  II  miglior  dono  è  quefto, 
Che  far  poflan  gli  Dei...Mifero  Admetoî 
Prence  infelice!..  Ove  trovar  chi  vogîia 
Per  prolungarti  i  giorni 
Se  fteflfo,  e  i  giorni  fuoi  porre  in  obbîio  . .. 
V’èchi  t'ami  a  tal  fegno?..  (b)  Ah!  vifon  io. 
Già  tutta  alla  mia  mente  ' 

Luminofa  fi  moftra 

La  grande  idea  :  già  di  fublime  ardire 

B  Mi 

(  a  )  Gudrddndo  intorno  « 

(  b  )  Dopo  breve  panfd  . 


£>*  18 

Mi  s’ empie  il  cor.  Chi  tanto 

Di  me,  del  mio  volere 

Signor  fi  rende  !  (a)  Ah  !  lo  conofco...  Il  Nume 

Il  Nume  in  me  fi  muove.  Egli  m’ infpira 

Il  S3grifizio  illuftre  :  Ei  vuol,  che  Alctfte 

XJn  magnanimo  efempio  oggi  aflkuri 

Aile  Spofe  fedeli  a*  di  futuri . 

Ombre,  larve  ^  compagne  di  morte  i 
Non  vi  chiedo,  non  voglio  piecà. 

Se  vi  tolgo  V amato  Conforte 
V’abbandono  una  Spofa  fedel  ; 

Non  mi  lagno  di  quefta  mia  forte: 
Quefto  cambio  non  chiamo  crudel  * 

Ombre ,  larve ,  compagne  di  morte  ; 

Non  v*  offenda  si  giufta  pietà  . 

Forza  îgnota ,  che  in  petto  mi  fento 
M' avvalora,  mi  fprona  al  cimento, 

Di  me  ftefla  più  grande  mi  fà. 

Ombre ,  larve ,  compagne  di  morte  , 

Non  vi  chiedo,  non  voglio  piecà. 


£  *  )  Dopa  treve  , 


SCE- 
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SCENA  V  I. 

Alceste  in  atto  di  partire,  indi  Evàndro, 
che  frettolofo  accorrendo  s’  incontra  in 
Lei >  in/li  Ismene  ,  da  un  ultra  parte  , 

e  con  fretta  . 

Evan.  i H  !  t’ aflfretta ,  0  Regina  ;  in  brevi 

iftanti 

Admeto  non  vivrà  ;  V  oirror  di  morte 
Già  gîi  corre  fui  volto  ;  almen  rivegga 
La  dolce  Spofa* 

Jfm.  Aicefte  / 

Ah  corri!  Ah  non  tardar!  Di  te  richiedç 

Te  chiama  il  Re.  Morir  fi  fente,  e  feco 

^  * 

La  fua  Spofa  non  vede, 

Non  trova  i  Figl/ .  Ha  fempre 
SuIIe  labbra  il  tuo  nome,  e  gira  intorno 
Gli  occhj  gravi,  e  languenti 
Di  te  cercando. 

A 

yAlc.  (  Ornai 

V Atto  grande  s’adempia.)  (a) 

Evan,  Da  Numi ,  ah  ben  Io  fai  ! 

Non  v’è  piu  che  fperar:  Vieni:  t’ abbracci 
,  R  2  L’in- 

(a)  Corne  fttor  di  fe . 
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L’ înfelicc  tuo  Spofo 

Un’altra  volra  ancor .  Vada  alla  Tomba 

Con  quel  dolce  conforto 

Più  lieto  almen  .  Che  piü  gli  relia  in  quelle 

Sue  mortali  agonie  ? 

Gli  relia  Alceûe.  (a)  •  farte. 

S  C  E  N  A  VII. 


Evandro  ,  Ismene  ,  e  fubito  a  uno ,  a  due ,  a 
trè  Mmiflri  deî  Tempio ,  Sacerdoti ,  Citta- 

dtni  da  diverfe  parti  . 

Ifm.  E  Non  fi  offerfe  alcuno  ?  (  b) 

Evan.  E  alcuno  ancora 


Non  lî  prefenta  ?... 

Ifm.  E’  vana 

Quella  fperanza  .  Ogn*  uno 
Ama  fe  fleflo ,  ama  la  vita. 
Evan.  E  corne 

I  vecchj  Padri,  i  Figlj  . . . 
ifm.  I  Congiunti ,  le  Spofe  . 
Evan.  Amati  oggetti .  •  - 


•  •/  -  <  '  '  ■  '  Ifm. 

j  .j, 

£  *  *  j  .  i  4  mJÊ  ' 

(a)  Con  nutefià  ,  e  rifoluta  . 

(  b  )  Evandro  ,  e  Jfmene  partando  interotf  ameute  et  quel  H, 
(be  fopraggiungono  . 
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”  <  » 
m 

Ifm.  Afflorofi  cosu . . 

Evan.  Teneri  tanto... 

T utti .  In  lucto  abbandonar  >  Iafciarc  in  pianto 

+  K  *•  ■  %  ]/  %  •  *  i 

Ifm .  Non  ho  cor««* 

Evan.  Non  mi  fento 
Tanta  virtù  . .  • 

Ifm.  Tremo  in  penfarîo! 

Evan.)  Oh  giorno 

Ifm.  )  Infaufto  troppo! 

Ifm •  E  !a  Regina  ? .  »  • 

Evan .  E  Alcefte?... 

Ifm .  Parti ,  corre  al  Conforte  • .« 

Evan .  Ah  non  refifte 

'  1  ■  *  "  i,  •  ■  • 

N 

Mifera  al  fuo  dolore!  •  *  » 

Ifm.  Anche  per  Lei 
Ci  rimane  a  tremar... 

Evan.  Ôh  Alcefte  ?  • .  • 

Ifm.  Oh  Admeto! 

Evan .  Giufto  Re!.»« 

* 

Ifm.  Dolce  Padre!..» 

Evan.  Ah  non  lagnarti 
D'un  Popolo  fedel . 

Ifm  Non  incolparlo 

Di  finco  amor,  di  menzognera  fede... 

B  3  Tut- 


$>-  12 
Tutti* 

Troppa  domanda  il  Ciel ,  troppo  ci  chiede 

C  O  R  O.’ 

Chi  ferve,  e  chi  régna 
E’  naco  aile  pene  ; 

Il  colmo  del  bene 
Il  Trono  non  è« 
v.1  pianti  vi  fono 

Le  cure,  gli  afïetti , 

Gli  aflfanni ,  e  i  fofpetti 
Tiranni  de’  Rè  • 

Tartono  tutti • 


Fine  dell*  Atto  Primo . 


AT- 


ATTO  SEGONDO* 

SC  EN  A  PRIMA. 

Ofcufa ,  e  folta  Selva  facra  agli  Dci  Infernali, 
nel  recinto  di  Fera ,  con  fimulacri  rozzi 

de’  medefîini . 

Notre . 

Alceste,  e  Ismene; 

Ifm .  F  Erma.  Perche  abbandoni 

Il  tuo  Spofo  fpirante  ,  i  Figli  in  pianto , 

La  Reggia  in  Iutto?  In  quefti 

Solitarj  ritiri 

D’  avide  belve,  il  piede 

Corne  ardifci  innokrar  ?  Con  quai  difegno? 

Per  quai  vana  fperanza  ?  E  vuoi  lafciarti 

» 

Tanto  in  preda  al  dolor..... 

T’accheta,  e  parti,  (a) 

Jfm.  Ma  dove  andrai  ?  Gîà  I*  ombre  lue  difpiega 
La  cheta  notte .  Ignore 
Sono  a  noi  quelle  felve  ;  un  culto  antico 
,  Sacre  le  rende  :  ognuno 

B  4  Ne 


(  a  )  Con  maeftÀ  . 
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Ne  paventa  Y  acceflo ...  Ah  !  fe  frattanto 
Che  qui  fenza  configlio 
Errando  vai  ;  che  privo 
Di  te  ,  del  tuo  foccorfo 

*  '  •  ’  "  '  f  * 

Lafci  Io  Spofo  tuo  ,  morte  Y  invola  • 
oîlc.  Non  parti?  (a) 

Jfm.  Ubbidiro  . . .  .  • 
xAlc.  Lafciami  fola  .  (b) 

Ifm*  Parto  . . .  Ma  fenti  ...  oh  Dioj 

Di  te  che  mai  farà! 

AJcefte  ,  ah  !  per  pietà  , 

Parla  • . .  rifpondi . 

Mi  fa  tremare  il  core 

<  ,  •  ' 

Quel  che  non  fai  celar  r 

Ma  piii  mi  fa  tremar 

* 

Quel  che  m’afcondi.  parte. 

SCENA  II. 

Alcêste  ,  pot  Coro  di  Kumi  Infernali  non 

&  J  Y  %  .. 

'ueduto  j  pot  i  Kumi  medef  mi . 

uélc.  P  Arti  :  fola  reliai ...  Teneri  affetti, 
Magnanimi  peniîeri 

(O  Sdegnof*  .  (b)  Conîmpcto  i 


Ecco- 


j  J  5 


SJ 

Eccovi  in  libella...  (a)  Ma  ...dove  fono  ! 
lii  quai  parte  m’  aggiro  !... 

Dove  incauta  m’  innoltro  ! ...  Ah  !  quai  paura 
Spirano  quelle  piante  ...  In  quai  profonda  , 

'  r  , 

Caiiginofa  notre 

Mi  veggo  immcrfa  !  Un  cheto 

Alto  filenzio  ingombra  * 

La  tenebrofa  feiva ,  ove  non  odo 
Vento  alcun,  che  fufifurri , 

Fronda  fcofifa,  che  tremi ,  Eco,  che  plori  • 
Soi  quefti  muti  orrori 
Interrompe  taîor  lugubre  fuono 
Df  acqua,  che  frà  le  rupi  urta,  e  fi  frange  j 
O  di  notturno  augel,  che  rauco  piange  > 

E  frà  tanti  fpaventi 

10  refpiro  infelice!  Ah!  mentre  in  vita 
Mi  ferba  Arnor,  che  vive  in  me  ,  s’ affretti 

11  gloriofo  cimento  j 

Proteggetemi ,  o  Numi,ecco  il  momento.(b 
Tu  Tiranno  delT  Ombre  , 

Tu  Signor  deü’ Abbiffo  i  e  voi  di  Lete , 

E  yoi  di  Flegetonte 

Lu- 

(a)  S9  avança  rie!  Eofco*  • 

(  b  )  Irinoltr+ndofi  verfo  i  SimnlAcri'dc'  Nuffîi  Infcrn&ii  * 
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Implacabili  Dei ,  che  avete  il  trono 
In  quelle  ignote  al  Sol  chioftre  funefte  : 
Chiamo  voi ,  parlo  a  voi... 

Voce  non  veduta» 

Che  chiedi  Alcefte  ? 

» 

iAlc.  Chi  rai  parla  !...  Che  rifpondo  ! .  •«> 

Ah  che  veggo!...  Ah  che  fpavento! ...  (a) 

. 

Ove  fuggo  !...  Ove  m*  afcondo  ! . .  • 
Ardo . . .  gelo ...  e  il  core  io  fenro  i 

Venir  meno...  opprelîb  in  feno... 

/  —  % 

Con ...  un  lento  ...  pal ...  pitar  .  ' 

Non  ho  voce...  non  hopianto... 
Manco...  moro  ...  (  b)  e  in  tanta ...  pena 
Il  vigor  ...  mi ,  ; .  refta .  *.  appena  . . . 
Per  dolermi ...  e . . .  per .  • .  tremar  •  (  c ) 
Coro  di  Kumi  Infernali  non  veduto . 

E  vuoi  morire ,  o  mifera , 

Quando  di  gioventii 
-  T'  adorna  il  fîore  • 

Troppo  ti  lafci  opprimere 
In  dura  fervitii 

Da  un  cieco  A  more.  AU. 

» 

(a)  57  wggono  nel  fonda  del  Bofco  alcnne  <vampe  Inmin . 
(  b  )  S’  apport  a  ,  e  fi  lafcia  cader  Joprn  un  fajfo  . 

(O  fÜmttne  corne  fvtmtA  . 


i 


I 
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«^/r.  Scelle!...  Chi  mi  rifveglia  (a) 

Da  quel  forte  letargo ,  in  cui  mi  ftrinfe 
Debolezza ,  e  terrorl...  I/ardir  primiero 
Corne  ricrovo  in  mei...  Corne  diverfa 
Tanco  fon  da  me  ftelTa  1 ...  O  fia  che  morte , 
Quanto  piit  s’avvicina, 

Meno  orribil  diventi  : 

O  che  men  fi  fgomenti 
Neir  incontro  crudel ,  chi  per  fua  fcelta 
Fugge  la  vita  i  ail’ aima  mia  non  fono 
Già  tremende  cosi ,  già  tanto  atroci 
Quel!*  Ombre ,  quelle  Larve ,  e  quelle  vocî . 

Coro  di  Numi  Infernali  non  veduto* 

Altro  non  puoi  raccogliere 
Da  quefta  tua  virtù  , 

Che  un  vano  onore . 

Penfa  ma!  cauta  Giovane, 

Che  mai  riforge  piii , 

Mai  piii  chi  more  . 

Lo  sô ,  Numi ,  Io  so .  • .  Ma  for fe  întanto 
Spira  il  mio  Ben  :  forfe  fra  Iabbri  fuoi 
Cogli  ultimi  fingüiti 

v  Si 


(  a  )  Corne  rinvenendo , 
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Si  confonde  il  mio  Nome ...  Ah  nô  f  fi  falvi  (a) 
Vi  va  l’amato  AJmeto  s  e  Alcefte  adempia 
-  I  Decreti  de!  Ciel ,  vittima  ilîuffcre 
D  amor  j  di  fedeltà  .  (b)  Numi  d’ Averno  5 
Udice  il  voto  mio  tremendo,e  facr’o  : 

A  voi  per  il  mioSpofoio  mi  confacro.  (c) 

Un  Njme  Infernale». 

Dunque  vieni  :  La  morte  t’  accetn, 

E  di  Lete  ti  moftra  il  fentier. 

Già  ti  chiama  ,  ti  fgrida  ,  t’  afifretta 
Dalla  fponda  l’ antico  Nocchier»(d) 
*Alc.  Uditemi.  .  ftrmare  ...  Ah  troppo,  o  Numi s 
Siete  pronti  a’  miei  Voti .  Il  cafo  mio 
E’ degno  di  pietà.  Soffrite  almeno, 

Che  una  Moglie  ,  una  Madré 

Dal  Conforte ,  d  a’  Figl;  abbia  un  amplefib  } 
Prenda  Y  ultimo  addio  . 

Un  Nume  Infernale . 

Ti  fia  concdfo . 

.  '  • 

Aie 

•  V  r  .  / 

(a)  S9  aïzjt  ri fo lu  ta  , 

(b)  SJ  d'v^'dnzd  rifolutdmente  verfo  i  Simuldcri  de1  N  h  nu 

Inferna ii  • 

C  c  )  Efce  il  Coro  de 5  Numi  Infer ndli  . 

(  d  )  Çircvnddno  'Aie  t  fie  . 
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Non  vi  turbate  no 
Pietofî  Dei  , 

Se  a  voi  m’  in  voler  ô 
Qualchc  momento. 

Anche  fenza  il  rigor 
De’  voti  raiei , 

Io  morîrô  d’  amor 
E  di  contento»  $arfe.  (a) 


S  C  E  N  A  III. 


Caméra  interiore  dcl  Palazzo  d'Admeto,  eon 
Sacrario  domeftico,  ed  Ara  d  a  un  lato. 

La  Scena  è  illuminata,  e  fi  balla  da’ 
Cortigiani  per  fefteggiare  V  inaf- 
pettato  riftabilimento  d’Admeto. 


Evandro  ,  Cortigiani,  Cavalieri,  Dame 

e  Uffiziali  di  Corte . 


DC  O  R  O  • 

Al  lieto  foggiorno 
Funefti  penfieri 
Fuggite  ,  volate  * 


(a)  I  Nanti  Jnfernali  aecompa^nando  Alcefie  fi  no  alla 
Scena  ,  efprimono  co’  refit  il  loro  Jlnpore  per  Vatto 
ma^nanirno  di  Ui ,  e  partono  . 


4>  $0 

AI  Trono  d’  intorno 
Ridenti  piaceri 

Venite,  tomate  T 

% 

Ev an.  Or  che  Morte  il  fuo  furore 

Porta  altrove ,  e  il  Iutto ,  e  i  pianti 
Che  piti  belle 
Son  le  Stelle  , 

E  per  noi  giran  più  liete  : 

Voî ,  che  amico  avete  Amofe 
Vaghe  Spofe,  accefî  Amantt, 

D’  odorofe  •  • 

Frefche  rofe 
Coronatevi,  e  godetc, 

C  O  R  O. 

Dal  lieto  foggiorno 
Funefti  penfieri 
Fuggite  9)  volate. 

AI  Trono  d’  intorno 
Ridenti  piaceri 
Venite ,  tornate  .  (  a  ) 


{  a  )  S:  la! la  » 


SCE- 


•  • 


f 
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S  C  E  N  A  IV. 

Admeto  con  Seguito ,  e  detti  • 

Evari.  S  Ignor  ,  mai  piii  fincero 

c 

D’  un  Popolo  fedele  *■ 

Il  giubilo  non  fu  •  Quanto  I’affliiTe 
Di  perderti  il  timor}  Padre  t’adora, 

Ti  rifpetta  régnante  :  in  te  ripone 
La  fua  félicita  •  Nô ,  non  eccede 
II  pubbiico  piacer,  quando  fra  tante 
Di  pianto,  e  di  dolor  mefte  vicende 
Pietofo  a  noftri  voti  il  Ciel  ti  rende. 

V 

Da  quai  Iecargo,  Evandro, 

Mi  rifveglîo  in  un  punto;  equaî  portento 
Alla  tomba  m’ invola  {  Ancora  ingombra 
D’immagini  di  morte 

La  mente  mi  vacilla  :  ad  alcri  oggetti 
Rivolgerfî  non  ofa 

L’  attonito  penfier  j  lofpefo  ancora 
In  un  dubbio  moleflo  , 

Non  so  troppo  fe  fogno ,  o  fe  fon  defto  . 
Evan.  Ah  refpira  mio  Re.  Giorni  felici 
Ti  promette  la  force.  Idce  più  licte 

■  jil!  .  .  -.7  Neli5 


r 


0 


< 


Keir  anima  racçogli  ; 

Penfa.a  goder.  Del  noftro  2more  è  dono 
La  vira  9  die  t’  avvahza  j  il  noftro  p’3nto 
Dal  Ciel  i’ortenne}  alcun  de’  tuoi  p  û  cari 

a 

L’ Oracolo  adempi . 

Adm.  Corne  1  che  afcolto  I 

•  • 

die  dilîe  il  Nume? 

E~csn.  Il  Re  morrà ,  fe  un  altro 

Non  muor  per  lui . 

A  dm  Barbara  leçge  ,  e  credi.... 

Ev an.  Si  :  tu  riforgi ,  e  in  un  tuomento  ;  effetto 

Non  è  cjuefto  dcl  cafo, 


Non  d’ umano  foecorfo; 

Opra  è  d;l  Ciel .  Vi  fu  ,  S'gnor,  chi  a  morte 

Per  te  fi  offerfe  ;  il  dubitarne  è  vano. 

A Jm»  Oh  troppo  ingiufto,oh  ftrano 
\,Toler  de’  Numi  !  Oh  Sagrlfîzîo  illuftre 
D’  un  Amico  fedel  î  Mérita,  Evandro, 

Pi ù  d’ogni  a-tro  la  vira 

Chi  cosi  ne  fa  dono.,.  E  a  chi  fon  io 

/ 

Di  tanto  débiter? 

Evaii,  Non  c  paiefe  . 


Adm •  E 
Ov’è? 


Âlcefte  ,  e 
rh»  fî  > 

lu  • 


ia  mis  Spofa? 

Perche  non  viene  ancora 
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Meco  a  goder  di  quelle 
Cuntentezze  improvvife? 

Evan»  Eccoti  Alcefte.  (a)  parte* 

SCENA  V. 

Alceste  co#  feguito  ,  e  dettoï 

<Jàm*  JSl.  Dorara  conforte,  e  pur  di  nuovo(b) 

Ti  riveggOj  fon  teco , 

Son  tuo,  ti  ftringo  aî  fen.  Per  te  penofo 
M’era  il  morir  :  per  la  diletta  Alcefte 
Arao  tanto  la  vita.  I  cari  Figli 
Cosi  mi  ferbi  il  Ciel,  com*  io  fol  brarad 
Ne!  noftro  dolce  laccio 

<  j 

Paftarne  i  giorni,  e  poi  moritti  in  braccio* 
\s4lc»  (Mifera,  che  dirô.)  (c) 

V  ' 

Non  mi  rifpondi  ! 

Cosi  mefta  m’accogli?  Ogni  timoré 
Cefsô  pure  per  me.  Serena  il  ciglio: 

E’  tempo  di  goder  .  Nuovi  portent» 

La  tua  prefenza  in  me  produce.  Il  raggio 
De’tuoi  lumi  amorofi  in  fen  mi  defta 

C  Un 

(  a  )  Guardando  devtro  la  Scena  , 

(b)  Correndo  ad  abbracciarla/ » 

(c  )  Méfia  ;  e  confufa . 
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Un  dolce  ardor,  che  mi  ravvivâ»  E’  dono 
De’  fommi  Dei ,  fe  quefta 

s 

Fragil  fpoglia  mortale  ancor  mi  vefte. 

Ma  il  piacer  délia  vita  è  don  d’ Alcefte* 
uile»  (  Oh  momento  !  Oh  dolor  !  ) 

Adm «  Spofa  !  Ben  mio  ! 

Ma  perché  non  m’ abbracci  ? 

Ma  perché  non  mi  parli?  Ah  quai  m’ afeondi 
Tuo  fegreto  dolor!  Quanto  crudele 
E*  per  me  quel  fîlenzio! . .  E  il  tuo  frequente 
Impallidire  :  il  fofpirare:  il  tanto  * 

FilTare  in  Ciel  gli  fguardi ,  ed  a  vicenda 
Girarli  in  me,  che  dîr  vorrà!  Q.uelpianto, 
Che  ti  feorre  fui  volto  , 

Che  réprimer  non  fanno 
I  tuoi  langui  di  lumi,  è  amote,  è  affanno? 
Ah  perché  con  quelle  lagrime 
M’avveleni  il  mio  contento  ? 

Dunque  io  godo  un  fol  momentoj 
E  poi  fempre  ho  da  foffrir! 

Idol  mio  !  (a) 

Air»  ( Mancar  mi  fento.)  (b) 


Adm . 


a  )  Sempre  con  paflîone }  e  premnrtc . 
b)  Sempre  confufa, . 
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i  i 


Ale.  (  Ah  che  martir  !  ) 

Adm.  Uno  fguardo. 

Ale.  (E  fenza  piangerc.O 
Adm »  Un  ampIefTo  . 

Ale.  (Oh  Dio!  L’eftremo?) 

.Adm.  Ah  m’afcolta. 

Ale.  (  Io  gelo,  io  tremo.) 

Adm.  Parla  altnen» 
iAlc.  (  Che  poflo  dir  !  ) 

Adm.  E*  raia  pena  il  tuo  tormenfô, 

Sei  mia  fpeme ,  e  tnio  teforo  . 

Ale.  (  Mille  voire  io  cosi  moro 
Pria  di  ghingere  a  morir.) 

Adm.  Conforte!  Alcefte!  E  perché  pihpalefç 

» 

A  me  non  è  tutto  il  tuo  core  ?  A  parte 
Perché  piii  non  Ton  io  de’ tuoi  contenu 
Délié  tue  pene  ? 

Aie.  Ah  !  la  fedel  tua  Spofa 

Nui  affligger  cosi!  Tu  vivî  ;  e  al  mondo 
Altri  non  v’ è  che  più  ne  goda,e  v’ abbia 
Di  me  parte  miglior. 

Adm .  Ma  perché  tanto 

C  2  Dun* 


>  l6  ^ 

Dunque  t*  aflfanni  ? 

«Ale,  Oh  Dio  !... 

Non  curar  di  faperl o, 

Aàm*  Altri  perigli 

Minaccia  il  Cielo  ?  • .  Ah  mi  confervi  Alcefte» 
E  poi  tutto  fi  sfoghi 

In  me  Io  fdegno  fuo! . .  M’ ami  ? 

A  Ici  Se  t*  amo  ? 

Lo  fan  gli  Deî,  Io  fa  il  mio  cor  .  T*  adoro* 
T*  adorerô  !  Ls  tomba 
Il  mio  pudico  affetto 
Eftinguer  non  potrà .  L’anima  mia 

Seco  traira  nel  fortunato  Elifo 
Quefto  tenero  amor.  Per  la  tua  vità 

Mille  vite  io  darei  .. 

*Adm-  E  i  cari  Figli  ?  (  a  ) 

sA\c.  Non  ti  turbar,  fon  falvi  i  Figli.  (b) 

i^dm,  E  corne 

Temer  puoi  che  la  forte 

Che  ci  ride  feüce  ancor  fi  cangi  ? 

Vivo  :  Sei  mia  :  Son  falvi  i  Figli  ;  e  piangi  ! 
Aie .  Ma  non  fai?..  Ma...  t ’ è  ignoto 

Corne 


(  a  )  Con  forum*  premnrd  » 
(  b  )  Con  ajftnno  . 


J  7 

Corne  A  polio  parlé  ? 

Adm.  L o  fo  :  t*  intendo  ; 

V’  è  chi  more  per  me  ;  Senti  :  io  comprend 
Del  magnanimo  voto 
La  fublime  virtù  *  Tuo  Spofo,  apprefi 
II  prezzo  délia  vita  •  Un  si  gran  dono 
Avanza  ogni  mercè .  Ma  fe  t’ è  noto 
Quefto  Eroe  ,  quefto  Amico  , 

Quefto  benefattor,  fcoprilo  :  io  giuro, 

Che  eterno  in  quefti  Lidi 

II  fuo  nome  vivra;  che  alla  fua  Spofa, 

A’  Genitori ,  a  Figli 

Padre ,  Figlio ,  Conforte 

Sempre  faro  ;  Che  dopo  te ,  mia  rita  ; 

La  miglior  parte  avranno 

Di  tutti  i  miei  penfieri ,  e  del  cor  mit 
Parla  (a) 

Aie.  Oh  Dei!  (b) 

Adm.  Piangi .  (c)  1  ' 

Aie.  Ah  Spofo.  (d) 

Adm.  E  ben  ?  (  e  ) 

C  j  Aie. 

(a)  Con  fomma  premur<t, 

(b)  PUnge. 

(  C  )  Con  uffdnno  . 

(  d  )  Con  paffione  ♦ 

CO  c°n  * 
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Ale .  Son  îo  .  ' 

Santi  Numî  del  Ciel  !...  Tîi  corne!...; 
y*  Alcefte,(a) 

Tu  fteflà  !..  Oh  colpo  atroce  !  ( b ) 

Oh  nero  giorno  !  Oh  d’ una  cieca  mente 
Mifero  error  !...  Tu  m’ ami , 

E  te  non  ami!  E  a  fegno 

-  •  •  • 

Di  morir ,  di  lafeiarmi , 

Di  privarmi  di  te  ! . .  Che  mai  facefti  !  •  s 

Io  quando  mai  ti  chiefi 

Quefta prova  d’Amor? Quando ?..Rifpondî : 

Parla  :  ftracciami  il  cor . ..  Ma  dove  >  ho  Dio! 

Dictro  al  dolor  mi  guida 

Difperato penlîer •  No,  che  non  tanto 

Degli  umani  deliri. 

Si  fà  miniftro  il  Ciel .  Sei  mia  :  non  puoi 

Difpor  di  te ,  s’ io  nol  confento:  il  primo 

_  • 

E  di  Moglie ,  e  di  Madré 

Sacro  dover  t’obbliga  a  me;  ma  quando 

A  quel  veto  crudel  t*  abbia  fofpinta 
La  tirannia  di  fregolato  affetto  ; 

Non  vivrô  :  vano  è  il  dono  ;  io  non  T  accetto . 

^  J 

Aie •  Spofo ,  non  v’  è  più  tempo.  I  voti  miei 

Son 

(  a  )  Sb!%ott:to  . 

(b)  Con  fm^nU . 
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Son  /crîétï  in  Cielo.  Il  cuo  prefente  ftafo 
Lo  pal efa  abbaftanza,  e  mai  piii  chiaro 
Il  Dio  parlé. 

Ko  :  fempre  ofcuro ,  c  fempre 
Mifteriofo  rifponde.  Io  volo  al  Tempio 
A  interrogar  di  nuovo 
V  Oracolo  fallace.  II  mio  rifîuto 
Saprà  la  terra-  Io  voglio , 

Che  conofca  ,  che  apprenda , 

Che  non  curano  i  Numi 
Innocenza,  e  virtii;  che  fi  fan  gîoco 
De’  mortali  infelici. . .  In  quefto  ftato 
Più  riguardi  non  ho:  colla  ragione 
Perdo.  il  timor.  Da  canti 
Fulmini  atroci,  e  in  si  brev’ ora  oppfelïb, 
Odio  il  Cielo  j  odio  ilMondo,odio  me  ftelfo» 
No,  crudei,  non  polio  vivere 
Tu  Io  fai ,  fenza  di  te. 

Non  mi  falvi ,  ma  m* uccidi , 

Se  da  me  cosi  dividi 

La  più  viva,  la  più  tenera > 

Cara  parte  del  mio  cor  . 

E  un  fi  barbaro  abbandono, 

E  T  orror  d’ un  taie  addio , 

Virtù  credi  *  e  chiami  amor  t  *  Nel 


• 
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Ne!  tiranno  affanno  mio 
Ogni  morte,  o  Numi  è  un  donof 
D’  una  vita  cosi  mifera 
Peggior  forte  ,  o  Dio  !  non  v*  è  f 
No,  crudel  i  non  poffo  vivere 

,Tu  Io  fai,  fenza  di  te.  parte  i 


S  C  E  N  A  VI. 


Degni  d*  altra  fortuna 
E  troppo  prefto  eftinti  ! .  :  Ah  già  s’ avvanzi 
Il  momento  fatale!  Ad  ora,  ad  ora 

Illanguidir  mi  fento , 

•  *  ■  .  . 

Mi  fento  indebollir .  (a)  M’ abbaglia  il  giofno  ; 
Mi  aggrava.il  refpiro  :  un  fuoco  intorno 
Confumando  mi  va...  Diletta  Ifmene  (b) 
Amorofe  compagne , 

Negli  eftremi  momenti 
Alfiftetemi  ancora .  A  me  toglicte 
Quefte  mifere  pompe  :  ( c)  a  me  recate  (  d  ) 


Le 


(  a  )  Siedê  .  (  b  )  VedendoU  entrave  . 

(c)  Se  le  toglte  la  Corona  >  e  fe  le  fehl%onoi  cdpelli  ; 
Cd)  Partono  due  Dami$eÛe  d *  AlceJlc  ;  ei  altre  pot  en* 
trdUrO  co’fîori  }  e  profumi  * 


4ï 

Le  ghirlande,  i  profumi  ; 

L’ultime  offerte  mie  abbiano  i  NumiS 

C  O  R  O. 

Oh  corne  rapida 
Nel  fuo  bel  fïore 
La  vita  amabile 
Per  lei  fuggi. 

Quai  rofa  tenera  (  a  ) 

Che  in  fuir  albore 

Gelido  Borea 

*  ». 

.  Inaridi. 

îfm.  Regina,  ecco  i  tuoi  Figîi . . .  (5) 

Aie*  Amati  pegni 

Del  pudico  amor  mîo,  teneri  Figli 
Abbracciate  la  Madré...  Ah!  forfé  quefll 
I  noftri  fono  ultimi  baci .  Invano 
Mi  lufingaî  d’  effer  felice  un- giorno 
Hel  vedervi  felici  !  Arder  le  Tede 
Io  non  vedrô  ne*  voftri 

‘V*  ‘  # 

Lieti  ïmenei  !  Non  udiro  la  Grecia 

»  ».  /  • 

Vantar  le  voftre  glorie , 

E  le  voftre  virtii  ! .  ;  Che  crudeî  forte 

"Fer 

(a)  Prepdrano  fttlF  Ara  le  offerte* 

(b)  Prendendo  i  Figli  ,  che  entrons  in  Ifcena ,f  tondu** 

cendoli  ai  Ai  ce  fie . 
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Pe?  una  Madré  ?..  Il  fen  m’ inonda  il  pianto  > 
L' impeto  de’  fofpiri 

Mi  foffoga  gli  accenti...  Ed  ail’ afpetto 
Di  fi  fîero  deftin,  dî  tanti  affanni , 
Timorofa  imarrita  :  :  ^ 

Par  che  l’anima  mîa  fugga  la  vita.: 

Figii ,  dilecci  Figli  !  oh  Dio  !  pur  troppo 
Ho  da  morire.  Invano 
V  affollare  al  mio  feno,  e  mi  ftringete 
Code  braccîa  amorale...  Oh  corne  prefto 
Quefti  nodi  foavi 

Sciolti  faranj...  Quelîa  pîerà  ,  quel  pianto 
Più giovarmi  non puô . . .  Venite,  andiamo(a) 
Al  Genîtore  ...  A  lui  vi  fîdi  ;  a  lui 
La  moribonda  Madré 

Vi  raceomandi  almen...  (b)  Ma  qua!  m'affale 
Nuovo  atroce  penfier ,  che  in  ogni  vena 
Un  ribrezzo  mortale 

Scorrer  mi  fa . .  Piangete,  ah  si  !  Piangete  (  c  ) 
Innocenti  Fanciulli  :  Io  v'abbandono 
Con  incerte  fperanze 

un  amor,  ch’cffér  potrebbe  fpento 
.  ‘  *  Col 

(a)  S’alzjt,. 

(  b  )  S’  incarnhiA  ,  pot  fi  ferma  . 

(  c  )  Con  impeto  . 
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Col  voîgere  degliÀnni.. .  Hccôvi  fervï 
A  tina  Madré..*  ah!  quai  Madré! 

Madré  folo  di  nome  :  eccovi  efpofti 
Air  invidie ,  a'  fofpetti ,  agîi  odj ,  a’  tantî 
Di  regno,  e  gelosia  ciechi  configii  : 

Non  avete  più  Madré,  amati  Figli. 

Ah  per  quefto  già  ftanco  mio  core 
Sono,  o  cari  bambini  amorofî, 

Tanti  dard!  que*  languidi  fguardi , 
Che  girate  si  teneri  a  me . 

Già  vi  fento  turbarmi  i  ripo/î 
Quando  afflitti,  fmarriti,  dolent! , 

Voi  direte.*  Ah  la  Madré  dov'  è! 

Ah  la  Madré,  la  Madré  mori. 

E’  il  più  fîero  di  tutti  i  tormenti 
Lo  ftaccarfl  da’  dolci  fuoi  Figli  j 
E  lafciarli  frâ’  tanti  perigli , 

t 

E  lafciarli  nel  pianco  cosi  • 

parts  coi  F îgli ,  t  ton  ïfmcne» 

i 

\ 


r' 


1 


C  O* 


-  -  j  ■*  ~  t  Y  c 

t*  -i-  •  '  >  *  -  ’  -  ' 
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C  O  R  O. 

*  **  •  t'' 

•  '  .  •  '  T 

Oh  comc  rapida 
Nel  fuo  bel  fiore  ‘ 

La  vica  amabile. 

Per  Jei  fuggi  : 

QualRofa  tenera, 

Che  in  fuiralborc 
Gelido  Borea 
Inaridi  ! 

0 

à 

Fins  delV  Atto  Sscondo . 


M 


AT 


j'i&B&'àÊÏ, 


w 
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ATTO  TERZCK 

Veftibulo  magnifïco  del  Real  Palazzo  adorno 
di  Statue,  e  Trofei.  Fragli  fpazj ,  che 
Jafciano  le  Colonne  fi  fcopre  in 
diverfe  parti  la  Città . 

Giorno  • 

.  Admet©  con  Seguito ,  ed  Evandro 

con  fretta  da  diverfe  ÿarti . 

Adm*  H  mio  fîdo  1 

i  • 

Evan.  Ah  mio  Re  t  . 

D*  Alcefte  il  voto 

Rivocarfi  non  puô  *  « 

'y' 

Evan,  Non  puoi  tu  fteifo  y 

Morir  per  lei. 

Adm*  Non  îo  confente  il  Cîeîo. 

Evan.  E’  muto  il  Hume .  Oh  forti 
Per  noi  troppo  funeftel 
Adm,  Alcefte  ha  da  morir  l 
Evan.  Perdiamo  Alcefte  l 
Adm.  Tu  piangi  Evandro  amato , 

E  n’  hai  ragion  •  Ma  il  mio  doior  miftira 

rBLi'  Illi  ''  X*  Da! 


*■4 6  ^ 

Daî  tuo  fteflfo  dolor  .  Vedi  a  qua!  pena 
Mi  condannan  gii  Dei  •  Morir  non  poflfo 
Per  chi  more  per  me j  La  vita  abborro, 

E  m’ è  chiufa  la  tombal  Ad  ogni  iftante 
De’ miei  miferi  giorni 
Rammenterd  délia  perduta  Alcefte 
La  fedeltà  ,  1’  amore  , 

La  virtii  5  la  coftanza  :  in  ogni  oggetto 
Mi  fîngerô  la  fua  bcltà  j  quel  dolce 
Amabii  fguardo ,  quel  foave  rifo , 

Quel  modefto  rolfor.  Piii  vive  ancora 
Quelle  fiere  memorie  avrô  prefenti 
Nel’fembiante  de'  Figli;  e  dovrô  fempre 
Abbracciarli  piangendo , 

Sofpirando  baciarli...  Ah ,  quai  contralto 
D’  oppofti  affetti  |  Ah  quale 

Di  tenerezza  ,  di  pietà  ,  d’ orrore 
Lunga  vicenda,  e-  amara 
Ad  un  Spofo  ,  ad  un  Padre ,  il  Ciel  prépara  ! 
Mifero ,  e  che  farb  j 

E  corne ,  e  con  quai  cor 
I  Figli  abbraccicro; 

Che  in  tanto  fn o  tîgor 


Mi 
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Mi  ferba  in  vita  ancor 
La  barbara  pietà 
Del  Ciel  Tiranno  l 
Mifero  (  E  con  quai  cor  £ 

Io  li  confolcrô  : 

Che  ruai  rifponderô , 

Quando  bagnati  in  lagrime 
La  Madré  al  Genitor 
Rammenteranno  l 

m 

La  Madré,  ah  che  dolor* 

Mi  chiederanno. 

Nà  :  fi  atroce  coftanza  a  tanta  pena 

V  ,  * 

Non  trovo  in  me:  nel  prefagirla  io  fento 
Inorridirmi  il  core  ...  in  quale  abbifio 
Dal  fommo  de’  contenti 

Caddi  in  un  di  |  Vol  m’ invidiafte,  oNumi, 

> 

La  mia  félicitât  Troppo  il  mio  Haro 
Era  fîmile  al  voftro  - 
Col  pofiefso  d’ Alcefte  |  E  intanto,oh  Dio» 
Corne  potrô  vederla 

Spirarmi  in  braccio...  Ede’ begli  occhi  fuoj 
Adombrarfî  la  luce  t  ...  E  in  quel  bel  voltp 
E  in  quel  bel  fen  freddo  fpiegarfi,  e  nero 
Il  livido  di  morte.  Ah|  già  veloce 

Fug- 
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•  ^  ✓ 

Fugge  il  momento ,  e  quefta  a  me  fi  apptefta 
Scena  d’orror  !  (a)  Miferome!  Cheveggo! 
Eccola!  oh  vifta  !  oh  crudeltài  S’ avvanza  ... 
Vacillante ,  languente.  • . . 

E  ha  feco  i  Figli  •  • .  e  viene 
Agli  ultimi  congedi 

La  mia  j  ah  non  più  mia  !  fedel  Conforte!  ... 
Oh  Alcefle  !  oh  Figli  !  oh  divifione  !  oh  morte  ! 

S  C  E  N  A  I  I. 

Alceste  fojlenuîa  dalle  Damigelîe  j  Eümelo* 
Aspasia  ,  Ismene  ,  Segnito  di  Danielle, 
con  Alcefle  ,  e  deiti  :  indi  Numi 

Infernali . 

itf/f.Spofo,Admeto,Idol  mioJEcco  il  momento, 
Che  da  te  tni  divide,  e  che  Je  noftre 
Amabili  catene 

Scioglie  per  fempre.  Intorno  a  me  fdegncfa 
Gira  l’ombra  di  morte, 

Che  il  ferro  flrînge  ,  aîza  la  deftra  ,  e  accenna 
Vibrare  il  fatal  coîpo  .  In  breve  Alcefle 

•  0 

Gelida  fpogüa  in  frcddo  marmo  afcofa 

'  •  “  ’  v  Non 


(  â  )  Guardxndo  dentro  la  Scena  i 
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Non  Tara  più  Madré,  Regini»  c  Spofa.(a) 
Adm .  Oh  ftmio  / 

JP'..,//.  Oh  crudcl  voto! 

J/m.  Oh  fedeltàl 
uf/c.  San  tutti  i  Numi ,  o  caro  J 
Che  in  quefta ,  che  mi  ride , 

Giovane  età  ;  fe  riamata  amante  ; 

Se  Madré,  fe  Régnante  »  a  tutti  avveMt 
I  piacer  délia  vita  ;  un  fol  fofpiro 
Sparfi  in  fartene  dono*..  Ah  quefto  dono 
Mérita  una  mercede  !  Eccola  :  io  chiedo  * 
Che  ad  altra  Spofa  in  braccio 
I  noftri  amati  figli 

Non  t*  abbiano  a  veder  :  Se  lo  pFometti * 
Se  a  me  lo  giuri ,  a*  cari  Figli,  a’ Numi  i 
Chiuderô  in  pace  al  fonno  eterno  i  lumi. 
Adm.  Alccfte  !  mio  teforo:  (b)  Ah!  quel  che 

chiedi 

E‘  mio  facro  dover.  Sj,  lo  prometto; 

V  adempiro  i  lo,  giuro 

A’ Numi,  a  te  .  Te  fola,  Alcefte,  amai 

Mentre  vivefti;  eftinta 

Sempre  t*  adorerô .  Quefti  tuoi  Figli 

D  Sa* 

(  a  )  Siede  • 

(b  )  Accofiandojt  a  lei  >  e  cou  impeto  il pAffione . 


JO 

Sa  fan  foli  i  miei  Figli ,  Ognî  contento 
Fugge  da  me  col  tuo  morir  :  mi  refta  > 
Pianto ,  Jutto  ,  dolor  ,  che  fine  avranno  * 
Col  finir  de’  miei  giorni ...  E ,  oh  me  felice  ! 
Se  a  ricondurmi  a  te  nella  ferena 
PJacida  fede  aile  bell’  aime  eletta , 

Quefto  dolce  momento  il  Ciel  m' affrettâ . 
Ale.  -Vieni  dunque ,  e  ricevi 
Dalla  man  délia  Spofa 
Quefti  j  che  a  te  confîda 
Pegni  diletei ...  E  prendi.«, 

0 

L’  ultimo  addio*  •  • 

Adm.  V  ultimo  ! 

Aie .  Ah  . si.  - 
Adm .  Mi  fento 

T 

.Da  una  piena  d’ aflfanni 
>  Sconvolto  il  core  ! 

0 

AU .  Afpafîa...  EumelOj  oh  Cire 
Parti  di  quefto  feno  I 
Penfate  a  me:  venite 
Sovente  alla  mîa  tomba,' 

Ornatela  di  fiorî  >  (Ombra  amorofa 
Vi  girero  d’ intorno.  )  E  de  lia  vcftfa 
Povera  Madré  il  metnorabil  voto , 

La 


Ê»  St  «g 

La  fedeltà,  Tarnore, 

Rammentate  talvolta  al  Genïtofé# 

Cari  Figli...  Ah  non  piangete  : 
Tutto  il  fuo  tenero  afïetto 

i  , 

Vi  promette  il  Genitor . 

Adm.  Cari  figli ...  ah  !  voi  farete 

r 

Il  conforto ,  ed  il  diletto 
.  Sali  voi  di  quefto  cor. 

Aie.  Ti  confola ...  O  Spofo..*  amato.  (a) 
Adm.  Troppo  è  barbaro  ilmiofato  ! 

Ale.  Ah  mio  bene  in  tal  momento 

Sol  m’affanna  il  tuo  dolor.  (b} 
Adm.  Che  acerbo  momento  s  (c) 

Che  ftrazio,  che  morte 
>  Xa  dolce  Conforte 
Vederfi  rapir. 

L*  efempio  fon  io 

Di  quanto  fi  pofla  - 

* 

Da  un  mifero,  oh  Dio  ! 

Vivendo  foffrir  •  (  d  *) 

Numi ,  Amici,  ah  chi  m*  aita! 

D  2  xAlc. 

(  a  )  Lctnguidamente  ,  e  corne  fe  fi  fenta  manedre  . 

(  b  )  Cade  in  un  deliquio  . 

(  c  )-  Dopo  averla  gnardata  yfmaniando per  la  Scena  * 

(  d  )  Sy  accofta  ad  Alcefie  . 


3T2 

jl/r.  Spofo i*ê  Figli...  ah  mentfc è  in  vita. (a ) 
Abbracciate  Alcefte  ancor»  (b) 

Adm •  )  Ma  quai  fuono  di  voci  tremende.  (c) 
Evan»  )«3Qual  caligine  involta  di  tenebrc 
jfm.  )  Ci  forprende,  ci  copre  d'orrort 
Adm .  Quant*  ombre  !  (  d  ) 

Evan .  Quante  larve  ! 

Adm .  Di  terribile  afpettof 

Evan»  Di  fembianza  feroce,  é  minacciofal 

Adm »  Che  avverrà  ! 

Jfm .  Che  vorrannof 
Evan .  Oh  Alcefte! 

Adm •  Oh  Spofa  !  (e) 

Coro  di  N u mi  Infernal i  • 

Vieni  Alcefte  î  il  tuo  voto  rammcnta  : 

**  1 

Mai  la  Parca  fofpefê  fi  lenta 
Il  fevero  fuo  fiero  rigor.  (  f) 

Aie •  Ahimè...  Chi  mi  rifeuote  ! 

.  Chi  mi  fcioglie  da  quella 
Stupidezza  di  fenfi ,  in  cui  languiva 

Prî- 

(a)  Riforge  alquanto  # 

(  b  )  Sy  av'vdnzjtno  per  abbracciarla . 

)  Sono  sbigottiti  da  un  fuono  fpa'ventevole  ,  chef  fente 
dentro  la  Scena»e  Alcefîe  torna  a  cadere  in  deliquio  # 
(d)  Entrano  trk  ofeure  nuvolei  Numi  Infer nali  • 

(  e  )  Vedendoli  avvicinare  ad  Alcefte  , 

(f)  Si  AWicitutno  di  Alcefte  . 
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Priva  d'ognî  dolor ,  tranquilli»  C 
Quai  sente  mi  circonda  !  (  a  )  Ah  f( 


muta  ! 


Coro  di  Nanti  Infernal i •, 

'  Perché  ti  trattieni  ? 

Sei  vittima  a  Dite»  (b) 
Adm .  Fermatevi:  udite; 

Saziatevi,  o  Dei; 

E  feco  rapite 
Un  Spofo  amorofo , 

Che  fenza  di  Ici 

No j  piii  non  vivrai  (c) 


Coro  dt  Nanti  Infernal*  • 

Non  è  più  permeflb; 

Non  v*  è  più  pietà^ 

Adm.  Ma  almeno  un  iftante» 

Aie»  Ma  •  •  •  ancora  •  •  •  un  ampleflb . . .  (  d  ) 

Coro  di  Numi  lnferna\i%  \ 

Non  è  più  permelfo  ; 

Non  v*  è  più  pietà. 

D  3  Vn 


(  a  )  Voltandaji ,  e  vedtndo  i  N»m>  Inferntli  ? 
(b  )  Ad  Au  e  fie  . 

(  c  )  Smaniando  . 

(d)  Lungnidamentt . 


* 
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Un  Nume  Infernale • 

VTeni(a) 

#<&»•  Àh  !  barbari  •  (  b  ) 

Un  Nume  Infernale * 

A£rena,(c) 
iTemerario  tnortale 

Lo  fconfigliaco  ardir ,  cheti  trafporta.  (d) 
Aie .  Figli  •  ••  addio  •  ••  Spofo  addio  •••  (  e) 
Adm .  Moro .  (  f  ) 

Aie •  Son  morta»  (g) 

SCENA  II  I. 

Evandro,  Ismene, farte  de’Cortigiani  d’ Admeto', 
e  Damigelle d’Alccfte  j  inâi  diverJiTerfonaggi 
di  c[uelli ,  cbe  partiront)  con  Admeto ,  e  con 
Eumelo ,  cAfpaJiaJuoi  Figli .  (  h  ) 

Ev  an.  M  Ori. 

Ifm,  Non  vive  piùè 

Evan •  Frà  quelle.  larvé  S’afr 

r,  •  »  / 

(  a  )  Fa  per  prendere  Alcefie  0 
(  b  )  Snuda  la  Spada  ,  e  va  contre  i  b! ami  Infer  nxlri 
(  c  )  Foltandofi  ,  e  con  maefia  • 

(  d  )  Prende  Alctfte  . 

(  e  )  Venendo  portata  via  da 9  Numt  Infernali  # 
f  f  )  Cade  tramortito  > ,  ed  e  condotto  dentro  • 

(g  )  E7  condotta  via  da 5  Numt  Infernali  . 

Ch  j  Précédé  Sinfonia  ef primante  dolore }  e  sbigotfimento  ? 


ss  *£ 

S’afcèfej.ci  difparve. 

.**»  '*7f: 

lfm .  16  gelo ... 

Evart*  Io  cremo. .  *i  *• 
lfm .  Di  terror  •  •  • 

Evan*  Di  fpavento . .  •  : 

lfm»  Oh  noi  dolenti  f 

Evan •  Chi  ci  Toccorrerà  !  Chi  Ci  confortai 

C  O  R  O . 

Piangi,  o  Patria ,  o  TefTaglia  :  Alcefte  è  rnoita  ! 
lfm «  Alcefte  è  morta  /  ahimè  ! 

't  »  I 

Mai  fine  il  pianto  avràj 
Che  cjuefte  bagnerà 
Spiaggie  funefteii  .  . 

C  O  R  O. 

« 

Piangi ,  o  Patria, o  TefTaglia  :  è  morta  Alcefte* 

lfm. i  )  „  Ogni  virtii  più  beUa 
a  2  m 

Evan*)  Con  lei  da  noi  parti  : 

Punirci ,  ah  voi  cosi 

Numi  volette! 

-  < 

C  O  R  O. 


Piangi ,  o  Patria ,  o  TefTaglia  :  è  mor fa  Aîcette; 

D  4  SCEr  ;  / 


« 


S  C  E  N  A  IV. 


Admîto  con  Seguito  di  Cortigiani  ,  *6*  ^ 
circondano  fer  difarmarlo  ;  Eumelo  ,  Aspasia* 
Damigelle  d’ Alceftc  ,  e  dctti . 

L  Afciatemi  ,crudeli  (a)  In  van  fperate 


Irapedirmi  il  morir  :  S'  oppone  in  vano 
A’ mîei  difegni  ilCieio»  E*  morta  Alcefter 
E  la  vira  diventa 

Un  fupplizio  per  me*  Corne  potrei 

Di  quefte  odiofe  mura 

L*  afpetto  fopportar  !  Gïraf  lofguafdoj 

Nè  più  vederla  !  Andar  volgendo  il  paflo, 

E  inconrrar  da  per  tutto 

Solitudine,  e  lutto !  ahchi  mi  toglie  (b) 

Di  fottrarmi  morendo 

A  un  deftino  si  rio, 

E*  il  peggîor  de*  viventi  èTodio  mîo* 

Jfm.  Ah  Signore! 


Evati*  Ah  mio  Re  ! 

*4 dm»  Scoftati  >  taci  ; 

Lafciami  per  pietà  • 

’  tfm. 


ta)  Vscn  difarmato . 
(b)- Con  impeto . 
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\ ,  • 

Ifm,  Ma.ïîquefto  Regno... 

Evan .  Ma..»  quefti  figli.  (a) 

Ifmene ,  Evandro ,  oh  Dio  ! 

Di  ftracciarflii  ceflace ...  Io  non  ho  in  mente 
Non  ho  nel  cor  altri ,  che  Alcefte>  c  voglio 
Rîunirmî  con  Iei.  (b) 
îfm •  Ma  quai  fîammeggia 
Improvvifo  balenl  (c) 

Evan.  Quai  ampio  lume 

Le  nubi  accende  ! 

»  > 

*  ( 

A  dm.  Ah  nella  tomba  ifteifa 
.  Coiradorata  Spofa 
Chiufo  io  farô»  ia  feguirô  fedelè 
Nel  foggiorno  felice. 

Ch’  a  Giufti  9  ed  agli  Eroi  il  Ciel  riferva.  (d) 

Mvan»  Ferma. .^(e) 

~  M 

Ifm .  Afpetta... 

A  dm,  Che  fu? 

Evan*  Rimira.  (F)  2fml 

(  a  )  Prefentandogli  Eumelo,  e  Afpdfîa,  che  fl  tnginoccbianô 
a<vanti  a  lui  . 

(  b  )  Seoftandofi  >  appoggtandofi  ad  nna  Sema  >  c  coprendpff 
il  volto . 

(  c  )  Comincia  a  vederji  fplendore  in  aria  • 

(  d  )  Imperuofo  in  attv  di  partirt . 

(  e  )  Lo  thtttiene * 

(  O  GU  fanno  wdere  una  %ran  ftnvela  luminofa  ;  cbt 
Jçertdc  . 


* 
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Jfm.  Oflcrva? 

oidm.  Che  prodigi  fon  quefti  î 

*  t 

lfm*  Ah  un  Nume  !  (  a  ) 

Evaru  Un  Nume 

Frà  noi  difcende ,  e  fembra, 

Che  tutti  i  rai  del  Sol  fi  tragga  appreffo# 

Adm.  Stupifco. 

Vm  \  a  i  Mi  conforro  • 

£van.)  , 

Adm.  E’  Apollo  •  ^  '  ** 

ÏZn\  -  E'  deflb  : 

SCENA  ULTIMA. 

#  |  %  /  f  r  i  ^ 

Si  vede  fcenderc  Atollo  in  nuvoîa  luminofa* 
Alceste  chiufa  in  un  gruppo  di  nuvole , 

e  dettim 

vdfol.  -A.  Dmeto  :  in  Cielo  ancora 

Il  tuo  mifero  aflfanno  f 

1  | 

* 

Deftô  pietà.  Délia  fedel  tua  Spofa 
Il  magnanimo  voto  •  "  ;  *  5 

Piacqué  agli  Dei.  Son  degni 
Due  si  teneri  Amanti 

D’una 

-(.a  )  Vcdendo  fulU  nube  compArirç  un%Ntme  » 
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D’  una  forfe  migliore  •  In  terra  un  giotno 
Se  m* accogliefti  ;  il  maggior  premio  ottiemi , 
Che  daJ  favor  celefte 

Sperar  poffa  un  mortal  :  ti  rendo  Alcefte.  (a) 

» 

<Adm.  An  !  mia  vira . . .  (b) 
xAlc*  Ah!  mio  Ben... 

*Adm»  Vivi  ! 

%Alc»  T'  abbraccio  ! 
xAdm .  Oh  portento! 

*Alc*  Oh  ftupore  ! 

%Adm*  Oh  me  felice  ! 

*Alc*  Oh  cari  Figli  ! 

Oh  diletto  Conforte!  Eppifrdi  nuovo 
Tutti  vi  ftringo  al  feno.  (c) 
sAdm,  Oh  Ciel  pietofo! 

Oh  benefico  Nume  ! 

Oh  faufto  di!  ...  Fefteggi 
V  inafpettato  evento 
II  Regno  mio:  S*  apprclli 
Solenne  Sagrifizio:  E  i  primi,  o  cars, 
Penfîeri  tuoi  ,  e  i  primi  voti  miei 
In  si  lieta  fortuna  abbian  gli  Dei . 

(a  )  S9  âpre  il  gruppo  ntmolofo  }  ne  fie  nie  Alajîs  }  e  ri/klt 
la  nube  •  - 

(  b  )  Correndo  a  incontrarla  9 
(  c  )  Abkracciandüji  infâme  * 
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Tutti . 

/ 

Régna  a  noi  con  lieta  forte , 
Donna  eccelfa,  a  cui  fui  Trono 
Altra  Donna  ugual  non  fu. 
Bella,  e  cafta ,  e  faggia ,  e  forte  j 
Tutte  in  te  congiunte  fono 
Le  bellezze,  e  le  virtii! 


FINE. 


I 


* 


N 


/  • 


> 


PR  OTES  TA. 

\ 

T utto  cib ,  che  non  è  conforme  a  i  vert  fentt - 

* 

menti  délia  Santa  Romana  Chitfa  Cattolica  , 

*■ 

è  folo  puro  f cherry  di  ToesYa  ,  e  non  finti * 
tnento  deJV  vint  or  e  délia  feguente  Rapprefen» 
ta%ione  ,  c&e  Ji  dichiara  vero  Cattolica . 


■% 


•  ;  ■  •  i 

Vt dit  D «  Aurelius  Caftanea  Clericus  Regularis 
Sanfti  Taulli ,  &  in  Ecclejia  Metropolitana 
Bononiæ  Tœnitentiarius  pro  Efiio ,  Rmo 
Domino  D.  Card .  Andrea  Joanneto  Ordinis 
S.  BenediPh  Congreg.  Camaldul.  ,  Archieptfcopo 

Bononiœ ,  &  S  R  I.  Tnnctpe, 

#  « 

Die  2 1 .  uAfriîis  1778. 

Imprimatur  . 

F,  C.  D.  Bandiera  Vicarius  Générait  s  San&i 
Officit  Bononiœ  . 
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ORFEO .  ED  EURIDICE 

E 

A  RI  ST  O,  E  TEMIRA 

DRAM  MI  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfî 

IN  BOLOGNA 

NEL  N  U  O  V  O 

PUBBLICO  TE  AT  R  O 

NEL  L^A  TRIMuiVER<A 

( 

I 

Dell’Anno  Mdcclxxi. 


BOLOGNA. 

Nella  Stamperia  del  Sassi. 
Con  1  icen'ia  de  Super iori . 
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TROTESTyJ. 

Tutto  cto  >  cbe  non  e  conforme  d  i  vert  fentimenti  delU 
Sdntd  Romand  Cbiefd  Cattolicd  ,  c  folo  puro  fcber^o  di 
Toesia  ,  e  non  fentimento  degV  lAutori  delle  fegnenti 
fypprcfentdzjon! }  cbe  fi  dicbiauno  •veri  Çdttolici . 
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X  5  X 

ARGOMENTCh 

*  t 

*  Noto  Orfeo  ,  e  célébré  il  fuo 
lungo  dolore  nelV  immatura  morte 
d’ Euridice  fua  fpofa  ,  Mort  ella 
nella  T  racia }  ma  fer  fer  vire  ali’ 
unita  del  luogo  f  fuppone  qui  morta  nella  Cam- 
pagna  felice  prejfo  il  tago  d”  M  ver  no  ,  in  vici - 
nan%a  del  quale  finfero  i  Toeti  trovarf  una  fpe- 
lonca  j  che  arriva  il  cammino  alV  Inferno  .  V  in~ 
felice  ^Amante  mojfe  a  pie  ta  gli  Dei ,  che  gli 
concejfero  di  penetrar  negli  Elisj  per  ripigliarf 
la  fua  diletta  col  patto  di  non  guardarla  finchë 
non  fojfe  tornato  fulla  terra .  Non  feppe  il  te - 
nero  Spofo  frenar  tanto  gli  affctti ,  ed  avendo 
contravvenuto  al  divieto  ,  perde  per  fempre  Euri¬ 
dice  .  Ter  adattar  la  favola  aile  fcene  fi  è  cam¬ 
bia  ta  la  catajlrofe  .  Teggajî  Virgilio  }  libro  IV. 
delle  Georgiche  5  e  VI.  del  T  Eneide  . 

a  3 


TER - 


X  *  )( 

PFRSONAGGI. 

ORFEO ,  il  Signor  Pietro  Benedetti , 

Detto  Sartorini . 

EURIDICE,laSignora  MariannaBianchi  Tozzi, 
AMORE ,  la  Signora  Daniela  Mienci . 

C  O  R  I. 

Di  Paftori ,  e  di  Ninfe . 

Di  Furie,  e  di  Spetri  neirinferno. 

Di  Eroi ,  e  dJ  Eroinc  negli  Elis;. 

Di  Seguaci  d’ Orfeo  . 

PRIMO  BALLO 

Di  Paftori ,  e  di  Ninfe  feguaci  d’ Orfeo . 
SECONDO  BALLO 

Di  Spetri  nell’  Inferno ,  che  tentano  di  fpaventare  Orfeo. 

TERZO  BALLO 
D’Ombre  fortunace  negli  Elis]. 

V  ided  di  qttejlo  Ëullo  e  prefa  d<tl  libro  Vl.  dell’  Enide  . 

9  » 

QUARTO  BALLO 

Di  Eroi ,  ed  Eroine  con  Amorc >  Orfeo  ,  ed  Euridice . 


Ll 


I 


X  7  )( 

L  t  C  0  R  I  S  T  ï 


SONO  L  I 

SEGUENTI. 

S  ignore 

Signori 

Antonia  Zacherini . 

Pietro  Grazîoli 

Dtrettore  • 

Anna  Morini  Lazeri  » 

Domcnico  Tibaldi . 

Anna  Bolelli . 

Luigi  Mazzoni . 

Maria  Fiorefî . 

Gaetano  Rizzardi  ♦ 

Elifabetta  Minghelli . 

Paolo  Beccari . 

Marianna  Bindi . 

Andrea  Guglielmini . 

Maria  Gozzi  « 

Carlo  Barbiéri . 

Giacoma  Baldû 

Pietro  Vacchi . 

Francefca  Gafperini . 

Petronio  Sola  « 

Gertrude  Serandrei . 

O' 

Antonio  Roraagnoli. 

Terefa  Beccari . 

Marco  Luchi . 

la  MuJiCii  di  quefto  prefente  Dramma  c  dtl  teltbrl 
S'tgnor  Cavalière  Criftoforo  Cluck, . 

a  4 


II 


X  8  X 

L  I  B  A  L  L  I 


Sono  d *  invemione ,  e  diregione  dsl  Signor 
Giovanni  Favier  ,  giafu  primo  Ballerino 
cd  inventore  de  Balli  nelli  due  Imper i ait 
Teatri  di  Vienna ,  efeguiti  dallr 
feguentt ,  cioè  : 

PRIMI  BALLE  R  INI. 

Monjïeur  Madame 

Giovanni  Favier  iudd.  Elifabetta  Favier . 

*■ 

Signor  Signor  Signor 

Luigi  Beràrdi.  Silveftro  Mei ,  Vincenzo  Colli. 

primo  Crotefco . 

S  ignora  S  ignora  S  ignora 

Giudir.  Falchini.  Maddalena  Mei,  Giovana  Colli. 

prima  Grotefca  • 

Signor 

Vincenzo  Tagliavini. 


Il  Vtjliario  tutto  nuovo  di  ricca,e  'vagbijjima  innjmzjone 
i  de’  Signori  Fratelli  Tommafo  ,  e  Luigi 
Btcbetti  Bologneji . 


% 


X  9  )( 

figurant  / . 


Shnorî 

S  Ignore 

Luigi  Ronzi  . 

Maria  Nerozzi , 

Giambatifta  Tefellî. 

Maria  Lombardi  • 

f  -  f  ^ 

Antonio  Majoli . 

Chiara  Bernafconî» 

Andrea  Meloncelli . 

Angiola  Minelli . 

Giambatifta  Allegrettî. 
Giufeppe  Fei . 

Antonio  Menghi . 

Francefca  AHegretci 

Anna  G  iront  . 

Gertrude  Cioli . 

Antonio  Anguelli . 

Anna  Affiler . 

Giacomo  Onorati . 

Santa  Spuntoni. 

Pietro  d*  Annunzlo . 

Maria  Giacobelli . 

Francefco  Trentanove  2 

Béatrice  Bardellt . 

Francefco  Bateftini . 

. 

Girolâma  Montignani 

Francefco  Ricciardi . 

Anna  Trebbi . 

A  L  T  RI  F  I  G  U  R  A  2i  T  I. 

I 

Sîgnorî 

Paolo  Spefanza  2  Michèle  Saraceai .  Camille»  Monti . 

Girolamo  Traîna . 

Giorgio  Ronzi .  Vincenzo  Malagigi .  Antonio  Cipriani 
Maria  Befeghi .  Francefca  Bernardi .  Qrfola  Gorefi  . 

MU- 


X  IO  )(  . 

MUT AZ 10 NI  DI  SCENE . 


S  C  E  N  A  I. 


Ameno  Bofchetto  di  Cipreflî ,  e  d*  Allorî }  chc 
ad  arte  diradato  ,  racchiude  nel  piano  il 
Sepolcro  di  Euridice . 

S  C  E  N  A  III. 


Orrida  Caverna  con  veduta  del  fîumeCocito, 

offufcata  da  tenebrofo  fumo ,  ed  ofcura 

fïamma .  v 

S  C  E  N  A  IV. 


Campi  Elis;  ,  deliziofî 
che  gli  ombreggiano 
adornano  «, 


per  vaghi  Bofchetti 
,  e  fiori  ,  che  gl 


i 


S  C  E  N  A  V, 


Ofcura  fpeîonca . 

* 

S  C  E  N  A  VII.»  ed  ultima  i 

Magnifica  Reggia  d’ Amore  d’ ordine  Corintio,’ 
tutta  adorna  di  fïori,  con  vedute  di  deli- 
ziofe  Verdure . 


T uttt  le  fuddette  Scène  fono  <V  ! ivvenxjone  délit  eelebrt 
Signori  J{aimondo  CumpagntnL  e  Vincenzj)  Martinelli 
ambo  xAccddemict  Clementint  • 

Il  Mcctnifmo  Teatrate  t  del  rinornato  SignorTetronio 

7{<inni  Macbinifta  Bologne fe . 

SCE- 


r>  • 


X  n  X 


SG  ENA  I. 


ïAmtno  Bofchetto  di  Cifrejjî  ,  e  J*  pilori ,  che 
ad  arte  diradato  racchiude  nel  fi  ano  il 

Sefolcro  di  EUR1DICE . 

*  , 

Jliv  dlzdLrfi  delld  tendd  oiefT  una  mefld  (infonid  ,  *  /? 
occuodtd  ld  fcend  da  uno  ftiiolo  di  Tdflori ,  e  d/  T^infe  fegudci 
d ’  0\FE0  ,  che  portdno  fertt  di  fiori  ,  e  gbirlande  di  mirto  . 
Mentre  pdrte  di  ejji  fa  drder  profumi  ,  incorond  il  mdrmo  ,  * 
fptrge  fiori  intorno  dlld  tombd  *  intuond  V  dltra  il  feguente 
Coro  >  interrot to  ddy  Idmenti  dy  OFJFEO  ,il  qtidle  ?  djjifo  fopr& 
-  un  fajjb }  cbiamd  di  tempo  in  tempo  EUFJDICE  # 

CORO. 

jfxH!  fe  intorno  a  quefT  urna  funefta, 
Euridice ,  ombra  belia  t’  aggiri , 

Odi  i  pianti ,  i  lamenti ,  i  fofpiri , 
Che  dolenti  fi  fpargon  per  te . 

Ed  afcolta  il  tuo  fpofo  infelice , 

Che  piangendo  ti  chiama ,  e  fi  lagna  , 
Corne  quando  la  dolce  compagna 
Tortorella  amorofa  perde . 


Orf. 


X  12  X 

Orf.  Bafta ,  bafta  ,  o  compagni  :  il  voftro  Iutto 
Aggrava  il  mio  .  Spargere 
Purpurei  fîori ,  inghirlandate  il  marmo  , 
Parti  tevi  da  me  :  reftar  vogl’  io 
Solo  frà  quelle  ombre  funebri ,  e  ofcure 
Coir  empia  compagnia  di  mie  fventure  . 

C  O  R  o. 

Ah!  fe  intorno  a  quelF  urna  funefta , 
Euridice  ,  ombra  bella  t* aggiri , 

Odi  i  pianti ,  i  la  menti  3  i  fofpiri , 
Che  dolenti  fi  fpargon  per  te. 

HaIIq  y  terminato  il  qtictlc  tutti  partono  • 

Orf  Chiamo  il  mio  ben  cosi 

Quando  fi  moftra  il  di , 

Quando  s’ afconde . 

Ma  ,  oh  vano  mio  dolor  ! 

L*  idolo  del  mio  cor 
Non  mi  rifponde . 

Euridice  !  Euridice  ! 

Ombra  cara  ,  ove  fei  ?  Piange  il  tuo  fpofo , 
Ti  domanda  agü  Dei  > 

A’  mortali  ti  chiedej  e  fparfe  a’ ventî 
Son  le  Jagrime  fue ,  i  fuoi  lamenti . 

Cer- 


N 


X  15  X 

Cerco  il  roio  ben  cosi 
In  quelle ,  ove  mori, 

Funefte  fpondé . 

•Ma  fola  al  mio  dolor , 

Perché  conobbe  amor , 

V  Eco  rifpGnde . 

Euridice  !  Euridice!  Ah!  quelio  nomc; 

San  Je  fpiagge  ,  e  Je  feive 

L'  apprefero  da  me  .  Per  ogni  valle 

•  » 

Euridice  rifuona  :  in  ogni  tronco 

ScriiTe  il  mifero  Orfeo ,  Orfeo  infeiice! 

Euridice  ,  idol  mio  }  cara  Euridice  . 

Piango'  il  mio  ben  cosi , 

Se  il  Sole  indora  il  di  » 

Se  va  neir  onde . 

Pietofo  al  pianto  mio 
Va  mormorando  il  rio, 

E  mi  ri fponde  . 

Numi  ,  barbari  Numi , 

D*  Acheronte  s  e  cT  A  verno 

Pallidi  abitator,  la  di  cui  mano 

Avida  delle  morti 

Mii  difarmo  5  mai  trattener  non  feppe 

Beltàj  ne  gioventu;  voi  mi  rapide 

La 


f 


X  14  X 

La  mia  bella  Euridice , 

O  memoria  crudei  !  fui  Hor  dcgli  anni  : 
La  rivoglio  da  voi ,  Numi  tiranni  . 

Ho  core  anch’  îo  per  ricercar  full’ orme 
De’  più  intrepidi  Eroi  nel  voftro  orrorc 
La  mia  fpofa ,  il  mio  ben . 

s  c  E  N  a  11. 

AMORE  ,  e  Detto  , 

%/im.  T  Aflîfte  Amore , 

Orfeo  ,  délia  tua  pena 

Giove  fente  pietà .  Ti  lî  concédé 

Le  pigre  onde  di  Lete 

Vivo  varcar .  Del  tenebrofo  abiffo 

Sei  LuIIa  via  .  Se  placar  puoi  col  canto 

Le  furie ,  i  moftri ,  e  l’empia  morte ,  al  giorno 

La  diletta  Euridice 

Farà  teco  ritorno . 

Orf.  Ah  !  corne  ?  Ah  !  quando , , . 

E  poffibil  farà  ?...  Spiegati . 

%Am.  Avrai 

Valor ,  che  bafti  a  quefta  prova  eftrema  ? 
Orf.  Mi  prometti  Euridice ,  e  vuoi  ch’  io  tema  ? 
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*Am.  Sai  pcrô  con  quai  patto 
L' imprefa  hai  da  compir  ? 

Orf.  Parla . 

» Am .  Euridicc 

Ti  fi  vieta  il  mirar ,  finchè  non  fei 
Fuor  degli  antri  di  Stigc  ;  e  il  gran  divieto 
Rivelarle  non  dei  j  fe  no  la  perdi , 

E  di  nuovo ,  c  per  fempre  ;  e  in  abbandono 

AI  tuo  fiero  defio 

Sventurato  vivrai ,  Penïàci  ;  addio . 

Gli  Iguardi  trattieni ,  . 

Affrena  gli  accenti  : 

Rammenta  che  peni , 

Che  pochi  momenti 

Hai  piii  da  penar . 

. 

Sai  pur  che  talora 
Confufi ,  tremanti 
Con  chi  gP  innamora 
Son  ciechi  gli  amanti , 

Non  fanno  parlar ,  farte . 

Orf.  Che  diflfe  !  Che  afcoltai  î  Dunquc  Euridice 
Vivra,  P  avrô  prefente,  e  dopo  tanti 
Affanni  miei ,  in  quel  momento  ,  in  quella 
Guerra  d’  aEfctti  io  non  dovro  mirarla , 

Non 
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Non  ftringerla  al  mio  fen  !  Spofa  infelice! 
Che  dira  mai  ?  che  penferà  ?  Preveggo 
Le  fmanie  Aie  :  comprendo 
Le  anguftie  mie .  Nel  fîgurarlo  folo 
Sento  gelarmi  il  fangue, 

Tremarmi  il  cor..  Ma  ...  lopotrô  :  lo  voglio  , 
Ho  rilïoluto  .  Il  grande,  ÎK 

L’ infoffribil  de’ mali  è  1’  efier  privo 
Dell’ unico  dell’alma  amato  oggetto  : 
Aflîftetemi ,  o  Dei ,  la  legge  accetto  .  (a) 


S  C  E  N  A  III. 


O, rida  Cavcrna  con  veduta  deî  Jiume  Cocitoy 
offufcata  da  tenebrofo  fumoyed  ofcura  fiamma. 

Jtppena  cangidtd  la  fcenaal  fuonodi  orribile  fmfonid  comlnctd 
il  Bdllo  delle  Furie  ,  e  degli  Spetri  ,  che  'viene  interrotto 
ddir  armonta  delld  lira  d’ Orfeo  ,  comparendo  il  quale 
fulldfcena  la  turba  infernale  intuona  il  feguente 

C  O  R  O 

Di  Furie  ,e  di  Spetri  ;  indi  ORFEO . 

^-<Hi  mai  deîl’ Erebo' 

FralJe  caiîgini  v 

Sull’  orme  d*  Ercole , 

E  di  Piritoo 

Conduce  il  piè  ?  Di 

(a)  Si  vede  un  Umpo  ,Jt  fente  un  tuono  ,  e  parte  Orfee . 
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D’ orror  T  ingombrino 
Le  fiere  Eumenidi  : 

E  lo  fpaventino 
Gü  urli  di  Cerbero, 

Se  un  £)io  non  è . 

Le  Furie  ripigliano  il  Edlogirmdo  intorne  ad  Orfe e . 

Orf.  Deh  !  placatevi  con  me 

Furie  ,  Larve  ,  Ombre  fdegnofe  . 

C  O  R  O. 

No. 

Orf.  Vi  renda  almen  pktofe 

Il  mio  barbaro  dolor  . 

v'  1 

'  c  O  R  O. 

Mifero  giovine  !  O) 

Che  vuoi  9  che  mediti? 

Aitro  non  abita 
Che  lutto  9  e  gemito 
lu  quelle  orribili 
Soglie  funefte . 

b  Orf. 


(  a)  I {addoleito  ,  e  ton  efprefiione  di  qualcbe 
camptittYnento  • 
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Mille  pene  ,  Ombre  molefte  , 
Corne  voi  fopporto  anch’  io  . 
Ho  con  me  T  inferno  mio  : 

Me  lo  fento  in  mezzo  al  cor  . 

.  C  O  R  O. 

« 

'  Ah!  quale  incognito  (a) 

Affetto  ftebile 
Dolce  a  fofpendere 
Vien  r  implacabile 
Noftro  furor  ! 

Men  tiranne  ah  ,  voi  farefte 
Al  mio  pianto  ,  al  mio  lamento , 
Se  provafte  un  fol  momento 
Cofa  fia  languir  cT  amor . 

C  O  R  O. 

Ah!  quale  incognito  (b) 

Affetto  flebile 
Dolce  a  fofpendere 
Vien  1*  implacabile 

Noftro  furor  ! 

- 

Le 

(a)  Con  nid  z. zi  or  dolcozjzA .  (b)  Stmprt  pin 
rnddolcito . 
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Le  porte  ftridano 
Su’  neri  cardini  ; 

E  il  pafTo  lafcino 
Sicuro  e  Iibero 
Aî  vinoitor  .  (a) 

s  c  E  N  A  IV. 

Campi  Elis]  ,  deliipojî  fer  vaghi  bofchetti ,  che  gli 
ombreggtano  5  e  Jîor/  3  che  gh  adornano  . 

O  R  F  E  O  , 

indi  Coro  di  Eroi ,  e  d’ Eroine  • 

Orf.  ^]|He  puro  ciel!  che  chiaro  fol!  che  nuova 
Serena  luce  è  quefta  mai  !  Che  dolce 
Lufinghiera  armonia  formano  infîeme 
Il  cantar  degli  augelii , 

Il  correr  de*  rufcelli , 

Dell’  aure  il  fufïurrar  !  Quefto  è  il  foggiorno 
De’  fortunati  Eroi .  Qui  tutto  fpira 
Un  tranquillo  contento , 

b  2  Ma 

(z)  Cominciano  d  rittrdrfi  le  Furie  ,  ed  i  Moftri ,  e  dite- 
guando/i  per  entro  le  fcene  ripetono  V  ultimd  ftrofd 
del  Coro  ,  che  continuando  frdttdnto  che  (i  allant  and- 
no  y  fini f ce  findlmente  in  un  confufo  mormorto  .  S  pa¬ 
ri  te  le  Furie }  e  i  Moftri }  Orfeo  s’inoltrd  nell9  Infer  no . 


X  20  X 

Ma  non  per  me  .  Se  Y  idol  mio  non  trovo , 
Sperar  nol  polTo  .  I  fuoi  foavi  accenti , 
Gli  amorofi  fuoi  fguardi ,  il  fuo  bel  rifo 
Sono  il  mio  folo  5  il  mio  diletto  Elifo . 
Ma  in  quai  parte  farà  ?  (à)  Chiedafî  a  quefto 
Che  mi  viene  a  incontrar  ,  ftuolo  felice  .  (b) 
Euridice  dov’  è  ? 

C  O  R  O; 

Giunge  Euridice  : 

Vieni  a’  regni  del  ripofo , 

Grande  Eroe  ,  tenero  fpofo  , 
Raro  efempio  in  ogni  età » 
Euridice  Amor  ti  rende  : 

Già  riforge  ,  già  riprende 
La  primiera  fua  beltà  • 

B  allô  de  gli  Eroi . 

Orf.  Anime  avventurofe. 

Ah  tollerate  in  pace 

Le  impazienze  mie  !  fe  folle  amanti  , 

Conofcerete  a  prova 

Quel  focofo  desio }  che  mi  tormenta , 

'  Che 

(a)  Giurdmio  per  U fi tnA  .  (b )  Inoltrdnioji  verfo 
il  Coro . 
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Che  per  tutto  è  con  me .  Nemmeno  in  quefto 
Placido  albergo  efler  pofs’  io  felice , 

Se  non  trovo  il  mio  ben . 

C  O  R  O. 

Vicne  Euridice. 

Torna  ,  o  bella  ,  al  tuo  conforte  , 

Che  non  vuol ,  che  piii  divifo 
Sia  da  te  pietofo  il  ciel . 

Non  lagnarti  di  tua  forte  s 
Che  puô  dirfi  un*  altro  Elifo 
Uno  fpofo  si  fedel .  (a) 

SCENA  V. 

O f cura  ffclonca  . 

ORFEO  5  a  EURIDICE  . 

«v  Ieni ,  fegui  i  pafîî  miei ,  (b) 

Unico  amato  oggetto 
Del  fedele  ainor  mio  . 

b  5  Euricl. 

(  a  )  Dal  Coro  delle  Eroine  'vien  condotta  Euridice  ‘vicino  ad 
Orfeo  ,  il  quale  fenz^a  guardarla  y  e  con  atto  di  f mima 
premura  la  prende  per  mano  ,  e  la  conduce  fubito  <via. 
Sepiita  pofcia  il  Ballo  delle  Erotne  ,  e  degli  Eroi  ;  e 
Jt  ripiglia  il  Canto  del  Coro  , fuppofto  continnarji  fino 
a  tanto  che  Orfeo  ,  ed  Euridice  non  fono  affatto  fuora 
degli  Elis j  .  (b)  ad  Euridice  y  che  conduce  per  mano 
fempre  [enta  guardarla  * 


X  22  X 

Eurid.  Sei  tu!  M’ inganno  ?  (a) 

Sogno  ?  Vegiio  ?  Deliro? 

Orf.  Amata  fpofa  ,  (b) 

Orfèo  fon’  io ,  e  vivo  ancor  :  ti  venni 
Fin  negli  Elisj  a  ricercar  :  fra  poco 
11  noftro  cieloj  ii  noftro  foie,  il  mondo 
Di  bel  nuovo  vedrai  . 

Eurid.  Tu  vivi  ?  Io  vivo? 

Corne!  Ma  con  quai  arte  ?  (c) 

Ma  per  quai  via  ? 

Orf.  Saprai  '  [•  i  .  . 

Tutto  da  me;  per  ora  (d) 

Non  chieder  più  .  Meco  t’aftretta,  e  il  vano 
Importuno  timor  dall’  aima  fgombra  : 

Ombra  tu  più  non  fei ,  io  non  fon  ombra  . 
Eurid.  Che  afcolto  !  E  farà  ver  !  Pietofi  Numi , 
Quai  contento  è  mai  quefto!  Io  dunque  in 

(  braccio 

AU’  Idol  mio  »  fra1  più  foavi  lacci 
D’  Amore  ,  e  d' ïmeneo  , 

Nuova  vita  vivro  ! 

Orf.  Si ,  mia  fperanza  ; 

Ma  tronchiam  le  dimore , 

Ma 

(  a  )  con  forprefa  .  (  b  )  con  frettd  .  (  C  )  fofpeJU  . 

(  d  )  con  premurd. 
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Ma  feguiamo  il  candmin  .  Tanto  è  crudele 
La  fortuna  con  me ,  che  appena  io  credo 
Di  polfederti  i  appena 
So  dar  fede  a  me  fteflb . 

Eurid.  E  un  dolce  sfogo  (a) 

Del  tenero  âmor  mio  ,  nel  primo  iftante 
Che  tu  ritrovi  me,  ch'  io  te  riveggo  , 

T’  annoja  ,  Orfeo  ? 

Orf.  Ah  !  non  è  ver  .  Ma  . . .  fappi . . . 

Senti . . .  (  o  legge  crudel  !  )  Bella  Euridice  , 
Inoltra  i  paflî  tuoi . 

Eurid.  Che  mai  t'afFanna 
In  si  lieto  momento  ? 

Orf.  (Che  diro  !  Io  previddi  î  ecco  il  cimento.  ) 
Eurid.  Non  mi  abbracci  !  non  parli  ! 

Guardami  almen,(l»)  Dimmi  :  fon  bella  ancora 
Quai1  era  un  di  ?  Vedi  :  che  forfe  è  fpento 
II  rofeo  del  mio  volto  $  Odi  :  che  forfe 
S’  ofcurô  quel  che  amafti , 

E  foave  chiamafti 
Spîendor  de’  fguardi  miei  ? 

Orf.  (  Pi ii  che  Y  afcoko , 

b  4  Me- 

(a)  Méfia  e  rifentitx  >  ritirxndo  Ix  ni 4 no  dx  Orfeo  . 

(b)  follecitxndolo  a  guardxrla  . 
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Meno  refîfto  :  Orfeo  coraggio  .  )  Andiamo , 
Mia  diîetta  Euridice  :  or  non  è  temno 
Di  quefte  tenerezze  }  ogni  dimora 
E’  fatale  per  noi  . 

Eurid.  Ma  .  . .  un  fguardo  folo  .  . . 

Orf.  E>  fventura  il  mirarti  . 

Eurid.  Ah  infïdo  1  E  quefte 

Son  I’accoglienze  tue  !  Mi  nieghi  un  fguardo  , 
Quando  dal  caro  amante, 

E  dal  tenero  fpofo 

Afpettarmi  dovea  gli  amplefti ,  e  i  baci  ! 
Orf.  (  Che  barbaro  martirl)  Mavieni  3etaci.  ( a ) 
Eurid.  Ch’ io  taccia  !  e  quefto  ancora  (b) 

Mi  reftava  a  foffrir  !  Dunque  bai  perduta 
La  memoria  3  T  amore  , 

La  coftanza  3  la  fede  !...  E  a  che  fvegliarmi 
Dal  mio  dolce  ripofo  }  or  che  hai  pur 

(  fpente 

Quelle  a  entrambi  si  care 

D’  Amore  ,  e  d’ Imeneo  pudiche  faci  ?... 

Rifpondi ,  traditor  . 

Orf.  Ma  vieni ,  e  taeî  . 

Vie- 

(a)  SentenioUvicina  ,  prenie  la  fua,  m<tno  ,  e  vhhI 
condnrla  .  (b)  ritira  /><  m.-tna  con  fdegna  » 
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Vienî  :  appaga  il  tuo  conforte  . 

Eut.  No  :  più  cara  è  a  me  la  morte 

Che  di  vivere  con  te  . 

Orf.  Ah  crudel  ! 

Eur.  Lafciami  in  pace  . 

Orf.  No  3  mia  vita  :  ombra  fegu ace 

Verrô  fempre  intorno  a  te  . 

Eur.  Ma  perché  fèi  si  tiranno  ? 

Orf.  Ben  potrô  morir  d’ affanno , 

Ma  giammai  diro  perché  . 

A  2 

Grande ,  o  Numi ,  è  il  donc  voftro  , 

Lo  conofco  3  e  §ra^0  )  fono 

5  grata  ) 

Ma  il  dolor  ,  che  unité  al  dono  , 

E’  infoffribile  per  me.  (a) 

Eurid.  Quai  vita  è  quefta  mai , 

Che  a  vivere  inçomincio  !  .  . .  E  quai  funefto 
Terribile  fegreto  Orfeo  m*  afeonde  !... 
Perché  piangCîe  s’afflîgge!  ...Ah,  non  ancora 
Troppo  avvezza  agli  affanni , 

Che  foffrono  i  viventi ,  a  si  gran  coîpo 

Man- 

(  a)  terunindre  il  dtiftto  anbedtie  ,  ciifcuno  dalla 
fusip.irw ,  i 7  (tppogiiano  ai  un'  albero . 
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Manca  la  mia  coftanza  . .  .  Agii  occhi  miei 
Si  fmarifce  la  luce  . .  .  OppreiTo  in  feno 
Mi  diventa  affannofo 
Il  refpirar  .  Tremo  . . .  vacillo  .  .  .  e  fento 
Fra  Fangofcia,  e  il  terrore 
Da  un  palpito  crudel  vibrarmi  il  corc  . 
Che  Hcro  momento  ! 

Che  barbara  forte  ! 

Paflfar  dalla  morte 
A  tanto’  dolor  ! 

Avvezza  al  contento 
D’  un  placido  oblio , 

Fra  quelle  tempefte 
Si  perde  il  mio  cor . 

Orf.  (Ecco  un  nuovo  tormento  .  ) 

Ewnd.  Amato  fpofo  , 

M’  abbandoni  cosi  !  Mi  flruggo  in  pianto  , 
Non  mi  confoli  !  il  duol  mJ  opprime  i  feniî  5 
Non  mi  foccorri  !  Un’  altra  volta  ,  o  ftelle  , 
Dunque  morir  degg’  io  , 

Senza  un  ampleifo  tuo  .  .  .  fenza  un  addio  ! 
Orf  (  Pi ù  frenarmi  non  polfo  :  a  poco  a  poco 
La  ragion  m’  abbandona  ;  oblio  la  legge , 

Euridice  ,  e  me  fteflo;)  E...  (a) 

•  * 

(â)  In  dtto  di  volUrJî  ;  e  poi  pentito  •  Ew\ 
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Eurid.  Orfco  . . .  Conforte  ... 

Ah  ...  mi  fento  . .  .  languir  .  . .  (a) 

Orf  No  5  fpofa . . .  afcolta ...  (  b ) 

Se  fapeffi...(Ah  !  che  fo  ? ...  Ma  fino  a  quando 
In  quefto  orrido  inferno 
Dovrô  penar  ?  ) 

Eurid.  Ben  .  . .  mio 

Ricordati  ...  di  ...  me  .  .  . 

Orf  Che  affanno  !  ...  Oh  corne 

Mi  fi  lacera  il  cor!  Piti  non  rclîflro  : 

$manio,fremo,deliro  ...ah  !  mio  teforo...  ( c ) 

Eut.  Giufti  Dei3  che  m’avvenne!  (d)  lo  manco. 

(Io  moro.  ( e ) 

Orf  Ahimè!  dove  trafcorfî  ?  Ovemifpinfe 
Un  delirio  d'amor  ?  (/)  Spofa  !..  Euridice,  (g) 
Euridice  !...  Conforte  !  ah  più  non  vive  j 
La  chiamo  in  van  .  Mifero  me  !  la  perdo  , 

E  di  nuovo ,  e  per  fempre  :  o  legge  ,  o  morte  ! 
O  ricordo  crudel  !  Non  ho  foccorfo , 

Non  m’  avanza  configlio  .  Io  veggo  folo  , 

O  fie- 

(a)  Si  getfa  d  fédéré  fopra  un  fajfo  .  (b)  in  dtîo  di  vol - 
turfi  <t  guardurla  y  e  con  impeto  .  (  c  )  fî  volta  con 
impeto  ,  e  U  guarda  «  (  d  )  Alzjindofi  con  ,  e 

torndnio  a  cadere  .  (  e  )  mmre  *  (  { )  U  s9  accojid 
con  fret  .  (g)  U  fcnote  , 
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O  fiera  vîfta  !  il  Iurtuofo  afpetto 
Dell'  orrido  mio  ftato  : 

Safari  ,  forte  rea  :  fon  difperato  . 

Che  farô  fenza  Euridice! 

Dove  andrô  fenza  il  mio  ben  ! 
Euridice?  . .  Oh  Oio  !  rifpondi  ; 

Io  fon  pure  il  tuo  fedel . 
Euridice!  Ah  ,  non  m’  avanza 
Piii  foccorfo ,  più  fperanza 
Nè  dal  mondo ,  nè  dal  ciel . 

Che  farô  fenza  Euridice  ! 

Dove  andrô  fenza  il  mio  ben  ! 

Ma  ,  fînifca  e  per  fempre 

Colla  vita  il  dolor  .  Del  nero  Averno 

Sono  ancor  fulla  via  :  lungo  cammino 

Non  è  quel ,  che  divide 

Il  mio  bene  da  me.  Sijafpetta,o  cara 

Ombra  delFidol  mio  .  Ah ,  quefta  volca 

Senza  1  o  fpofo  tuo  non  varcherai 

L’  onde  lente  di  Stige  .  a mol  ferirjî . 


SCE- 
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v 

S  C  E  N  A  ¥  I. 

AMORE  3  e  Detti . 

Am.  O  Rfeo  j  che  fai  ?  {a) 

Orf.  E  chi  fei  tu ,  che  trattenere  ardifci  (b) 
Le  dovute  a’ miei  cafi 
Ultime  furie  mie  £ 

Am.  Quefto  furore 

Calma  ,  deponi  9  e  riconofci  Amore  . 

â  • 

Orf.  Ah ,  fei  tu  ...  (e)  ti  ravvifo  :  il  duol  fïnora 
Tutti  i  fenfî  nf  opprdfe  .  A  che  venifti  ? 

In  si  fiero  momento 
Che  vuoi  da  me  ? 
c 4m.  Farti  feliçe  .  A  (fai 

Per  gloria  mia  foffrifti,  Orfeo  .  Ti  rend© 
Euridice ,  il  tuo  ben.  Di  tua  coftmza 
Maggior  prova  non  chiedo  .  Ecco  riforge  (d) 
A  riunirfi  con  te .  \ 

Orf. 

(a)  Lo  difdrmdn  (b)  con  impeto ,  c  fuori  dt  fe  . 
(cj  corne  tornando  in  fe  flefb .  (d)  Si  alzj 
Euridice  ,  corne  fvegliandoji  da  un  profendo 
fonno  . 
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Orf.  Chc  veggo  !  o  Numi  ! 

Spofa  ...  (  a  ) 

Eurid.  Conforte  ! 

Orf.  E  pur  t’  abbraccio  ! 

Eund.  E  pure 
AI  fen  ti  ftringo  ! 

Orf.  Ah  ,  quale 

Riconofcenza  mia  .  i .  (b) 

« 

Bafta  :  venite  , 

Avventurofi  amanti  :  ufciamo  al  mondo, 
Ri.ornate  a  godere . 

Orf.  O  faufto  giorno! 

O  Amor  pietofo  ! 

Eurid.  O  Iieto  s 

Fortunato  momento  ! 

lAm.  Compenfa  mille  pene  un  mio  contento 

r  partono . 


SCE- 

(a)  Con  forprrfd  ,  t  corre  Ai  Abhracckre  lundi  ce . 
(  b  )  ad  lAmore  . 
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SCENA  VII.,ed  ultima . 

* 

Magnifie  a  Reggia  d’ Mmore  d'  ordine  Corintio 
tuita  adorna  di  fiori ,  con  vedute  di 
deUijofe  Fer  dure  . 

AMORE,  ORFEO  ,  ed  EURIDICE 

Preceduti  da  nutnerofo  drappellodi  Paftori ,  e  di  Paftorelle 
che  vengono  a  fefteggiare  il  ritorno  di  EURIDICE  ; 
e  eommeiano  un’  allegro  Ballo  ,  il  quale  viene 
incerrotto  da  ORFEO  col  feguente  Coro . 

Orf.  ♦"T"»  Rionfî  Amore  , 

X  E  il  mondo  intiero 
Serva  ail'  impero 
Délia  beltà  . 

Di  Tua  catena  ,  v 

Tal  volta  amara. 

Mai  fu  piii  cara 

La  libère  à  . 

CORO. 

Trionfi  Amore, 

E  il  mondo  intiero 
Serva  ail’  impero 
Délia  beltà  . 

Talor  difpera  , 

Tal  volta  afFanna 

r\>  J 

D  una  tiranna 

La  crudeltà;  Ma 


Eur\à. 
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Ma  poi  la  pena 
Oblia  T  amante 
Nel  dolce  iftante 
Délia  pietà  . 

C  O  R  O. 

Trionfi  Amore, 

E  il  mondo  intiero 
Serva  ail*  impero 
Délia  beltà. 

La  gelosia 

Strugge  ,  e  divora  ; 
Ma  poi  riftora 
La  fedeîtà.. 

E  quel  fofpetto , 

Che  il  cor  tormenta  9 

t 

Alfîn  diventa 
Félicita . 

C  O  R  O. 

Trionfî  Amore, 

E  il  mondo  intiero 
Serva  ali’  impero 

Délia  beltà. 

$ 

IL  FINE. 
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ARGOMENTO* 


Taftor  di  Gnido  Jafcia  la 
Sic  ilia ,  c  Ternira ,  promet  tendo  il  rttorno. 
V  afpetta  invano  Ternira  oltre  al  tempo  prc- 
fcritto  j  e  naviga  a  Citera ,  %Arifio  fngendo 
il  noms  di  T  irreno ,  avea  detta  fua  Tatria  • 
Là  cercatolo  inutilmente  Jî  difpone  afflitta  a  ri - 

4 

veder  la  Sic  ilia  ,  quando  nel  giorno  JleJJo  che 
Jî  celebrano  le  Fejle  di  Venere  Dea  protettnce 
ielY  Ifola  ,  troua  d’ improvvifo  il  fuo  u Amante 
f  ronto  a  dar  la  mano  ad  altra  Ninfa  .  La  ri - 
conciliaTjone  dei  due  è  Y  oggetto  délia  brève 
oiTjone  }  che  précédé  la,  Dan%a  . 

A  2 


TER- 
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PERS0NAGG1. 


TEMIRA,  la  Signoh  Marianna Blanchi  Tozzi. 
ARISTO  j  il  Signor  Pietro  Benedetti , 

Detto  Sartorini . 

EGINA ,  la  Signora  Daniela  Mienci 

ALCEO ,  il  Signor  Gaetano  Scovdli  » 

CORO  di  Paflori. 


\ 


La  Mufïca  de!  prefente  Dramma  c  dcl 
célébré  Sig.  Carlo  Monza. 

<Air  AttM4.lt  Servi  ^Jo  délit  LL,  MM,  II.  sfpoftolicbe. 


La  Scena  fi  rapprefenta  nelV  I fol  a 

di  Cit  era . 


SCE- 
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S  C  E  N  A  I. 


Luofro  f  ilitario ,  ed  amena  con  fedili  cavati 
nel  fajfo  .  In  facci a  un  Bofchetto  di  Mirti , 


EGINA  fol  a . 

4A  che  pena  è  la  mia  ?  Secoli  fono 

I  momenri  per  me .  Fra  quelle  piante 

(  Non  m’  ingannai  )  me  lo  giuro  :  Dovea 
Rivederlo  al  mio  fîanco  , 

Quefta  felice  aurora  3  . 

Alto  è  già  il  Sole  y  ed  ei  non  giunge  ancora  ? 
Sa  pur ,  che  afifai  celammo 

II  reciproco  ardor ,  ch'  oggi  alla  luce 
Deve  chiaro  apparir >  fa  ch'  Egli  è  folo 
Arbitro  del  mio  cor ,  de*  penfîer  miei , 

Che  T  udiron  gli  Dei ..... 

Ma  tarda  ,  ed  io  m’  affanno  .  Oimè  !  farebbe 
Forfe  pentito ,  e  alla  promefla  fede 
Potria  mancar  ?  nô ,  di  si  nero  eccelTo 
/  A  3  Non 
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Non  è  espace ,  cd  io  fofpctto  in  vano . 


Kefpiriam . da  lontano 


Veggio  ,  o  parmi  veder  . . .  certo  s’ avvanza 
Alcun  dal  Fiume  a  quefta  parte  .  Io  fento  . . . 
Miobene...Arifto...Ahilafla!  Ioparloal  vento. 
Dolce  fperanza  appena 
Lufinga  il  mefto  cor , 

E  forge  un  rio  timor , 

Che  T  avvelena . 


S  C  E  N  A  II. 

TEMIRA  >  s  Dctta  . 


T  cm.  1  Rima  ch’  io  porti  àîtrove 

Il  mio  giufto  dolor  concedi  almeno ...  ; 
Eg.  Ma  dunque  eterno  }  o  cara  , 

Quefto  dolor  farà  ?  Sempre  vorrai 
Gemere,  e  delirar  ?  Tregua  una  volta 
Ai  pianti ,  aile  querelle,*' 

Scordati  un’  infedele , 

Ch’  ebbe  cor  di  vederti ,  e  poi  Iafciarti . 
Forfe  de I  fuo  delitto 
Il  puniron  gli  Dei ,  forfe ,  che  vani . . .  - 
T cm.  Ah  lafeia  per  pietà3ch’io  m’allontani. 


Que- 
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Quefti  Lîdi  beati 

Son  funefti  per  me .  Poichè  T  infîdo 

Qui  cerco  in  vano ,  ea’  votî  miei  s’ afeonde 

Concedi  ornai ,  ch*  io  mi  commetta  air  onde. 

O  délia  mia  feiagura 

Sara  fazio  il  deftino ,  c  a  un*  infelicc 

II  Mar  fatto  pietofo 

Darà  Tomba  ,  e  ripofo } 

O  s’  è  feritto,  chJio  viva,e  foffra  ancora 

Le  Siciliane  arene 

Ove  perdei  la  pace ,  ove  T  ingrato 

Mi  lafeio ,  mi  tradi ,  foie  vedranno 

II  Iungo  orror  d*  un  difperaco  affanno . 

£g.  Credimi ,  il  tempo  ,  o  cara  3 
Rifanerà  la  tua  ferita . 

T  cm.  Ei  fparge 

Sovra  i  leggieri  mali  un  dolce  obblio. 

Ma  i  più  gravi  efacerba . 

Eg.  Almen  la  pompa 

Mira  dî  quefto  giorno .  I  voti  ufati 
L  amabil  Dea ,  che  a  quefti  luoghi  impeira 
Ha  dalla  fua  Citera . 

QuefT  Ifola  beata  oggi  rînnova 
L*  annue  Fefte ,  e  le  danze .  Onora  Arnica 

A  4  D’Amof 


i 
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D’Amor  la  Madré.  A  te  renderd  pia 
Imploraca  potrebbe .  , 

Tem.  Ah  no  ,  moftrarfî 
In  fembiante  si  affiitto 
Nella  gioja  commun  farda  delitto . 

S  C  E  N  A  III. 

ALCEO  ,  e  Dette  . 

A  Lceo  vieni ,  e  provvedî 
Nel  mio  periglio  al  tuo  .  Se  i  tuoi  fcon^iuri 
Forza  al  cor  di  Ternira  efli  non  fanno  , 
Vana  è  la  mia  fatica , 

y 

Tu  perdi  oggi  l’Amata,  ed  io  l’Arnica. 
*/üc.  Ah  Ternira ,  e  fia  vero  ? 

Sol  ne  mali  ch’io  foffro ,  unico  bene 
Rimaneva  il  vederti ,  e  tu  mcl  togli  ? 
Crudele  ! 

Eg.  Ama  chi  t’  ama  3 

E  del  povero  Alceo  confola  i  voti . 

Tu  ’l  vedi ,  egli  t’  adora  , 

E  per  te  non  ha  pace . 

Tem.  Ei  ?  Se  nacque  in  Citera  ha  un  cor  fallace  . 
*4!c.  Se  il  mio  Isbbro  t’  inganna 

Quel 


I 
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Quei  Numi  *  che  gi lirai . 

T  cm.  U  inficio  ancora  , 

Che  mi  tradi ,  giaro  d*  amarmi  »  (  a  ) 
\Alc.  Oh  Dio  !  Cara  ru  piangi  ? 

Tem.  Accrefce  il  mio  rormento 

Quanco  fofifri  per  me  .  Dalla  mîa  pena 
Io  mifuro  la  tua.  Ci  vuo!e  encrambi 
Sventurati  il  deftin  .  Ma  lufingarti 
Io  non  debbo  ,  e  non  so  . 

*4lc.  Mifero!  Io  dunque 

Tutto  con  te  perdei.  (b)  Deh!  tu  che  intencli 
Egina  il  mio  dolor .  Tu  che  fovcnte 
Ho  vifta  întenerir  fu  i  mali  miei  3 
Deh  confîgliera ,  e  arnica 
Parlale  in  mio  favor  * 

N 

Eg.  Che  vuoi ,  ch’  io  dica  ? 

Se  vero  amor  t*  accénde  * 

Se  intenerirla  brami , 

Non  le  giurar ,  che  1’  ami  3 
Giura  ,  che  n'  hai  pictà 
D*  un  core  abbandoriato 
SpefTo  vittüria  ottiene 
Chi  deir  antiche  pene 
Confolatôr  fi  fa  i  ( c ) 

(i)  ‘PUnge  .  (b)  aiUgim.  (c)  p&rtt «  SCfî» 


X  «°  X. 

S  C  E  N  A  IV. 

TEMIRA  ,  ed  ALCEO  . 

Aie.  E*  Bben  :  più  non  m’  udrai 

D’ amore  ,  o  Bella  a  ragionarti .  Al  fianco 
M’ avrai  cotnpagno  }  e  nulia  più  .  Quei  pianti 
Che  ti  bagnano  il  volto 
Amico  afciughero .  Se  udrai  Iagnarmi 
Sara  de*  tuoi  tocmenti .  A  me  tu  dei 
Tutti  fvelarli .  Io  tacerô  de’  miei . 

Tcm.  TroppOj  o  Paftor ,  prometti  . 

Aie.  E  la  promefifa  adempierô.  Non  fai 
Che  è  facile  ogn*  imprefa 
Ove  fimponga  amor  ?  Troppo  ...  mel  credi  .... 
Tcm.  Nô  .  „  .  .  , 

% 

Aie.  Ma  perché  ? 

T  cm.  Tu  vedi 

Quanto  t '  inganna  il  tuo  desio  i  Non  vuoi 
Più  d' amor  favéllarmi , 

Or  or  tu  I’  hai  promefTo , 

Lo  fcordije  me  ne  parli  al  tempo  ifteffo. 
Aie.  Oh  Dio  ! 

T  cm.  Ma  vuoi ,  ch’  io  fînga?  Incognit'arte 

Sa- 
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Saria  quefta  al  mio  cor  ,  fe  qui  s’ impara  , 
Se  qui  divien  neceflitate  }  io  torno 
Paftor  con  più  coraggio 
Ai  Lidi ,  che  Iafciai .  Liberi  almeno 
Là  faranno  i  miei  pianti . 

*4lc.  Lafso  !  più  mi  difperi  5  e  più  m’ incanti 
Tem.  Se  non  ardo  alla  tua  face 

Se  m’  afï'anna  un'  abbandono , 

Non  mi  dir  ,  che  ingraca  io  fono  , 
v  Ch’  è  follia  la  fedeltà  . 

Un’  inutile  fperanza 

Alimenta  î  tuoi  martiri , 

D*  una  barbara  coftanza 
Donc  amaro  il  Ciel  mi  fà  .  ( a ) 

s  c  E  N  a  v. 

ALCEO  Jolo. 

E  Lia  s’ invola  a  me  ,  Numi ,  e  la  fegue 
L*  oftinato  mio  cor.  Quel!' aima  altéra  9 
Che  una  tradita  fede 

Serba  a*  preghi,e  Jufînghe  ogn’ or  rubel!aa 
In  fua  femplicitate  appar  più  bella  . 

Cosi 


(  a  )  Tarte . 
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Cosi  talor  fenz'  arte 
Spunta  vermigl  a  îofa 
D’ant  ica  macchia  afcofa 
Frà  i  folitarj  orror  . 

La  guarda ,  e  fenza  tema 
Délia  felvsggia  fpina 
A  lei  la  de;tra  inchina 
L’  attonito  Paftor  .  parte  , 

S  G  E  N  A  VI. 

i  * 

TEMIRA  ,  poi  ARISTO. 

Tcm.  -A.  Lfïn  fola  una  volta 

A*  rniei  penfieri  abbandonata  ,  io  poffo 
In  pace  refpirar  .  L'  aura  foave  , 

Che  fcherza  qui  fralls  commoffe  fronde , 
Il  morraorar  delT  onde 
Quefti  luogbi  fegreti , 

TuttOj  oh  Dio,  mi  rammenta 

•  *' 

Altre  felve  ,  alcre  fonti,e  di  più  lieti 
Adagiam  fu  quel  faflo 
Le  membra  afflîtte ,  elfe  ripofo  avranno 
Che  aver  nol  puote  il  cor  .  Libero  a  lui 
Sia  di  feguir  Y  antica  ufanza  ,  e  intanto 
'  La  fua  triftezza  alimentiam  col  canto. 
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Adorato  Giôvinetto 
Bel  diletto  di  mia  vîta 
Io  ti  cerco  ,  e  vô  fmarrita  5 
Non  ho  pace  fenza  tè  . 

Oh  tormento  ,  oh  lontananza  . .  » 

Se  provafte  ,  o  Paftorelle  , 

Tutta  mai  la  forte  mia. 

Dite,  oh  Dio,qual  pena  fia 
Sofpirar  ciafcun  da  sè  J 
Mifera  !  oh  quante  volte 
Io  quefto  canto  iftelfo  ai  di  migliori 
Dolce  iterar  folea, 

H  il  mio  Paftor  dal  Iabbro  mio  pendea  . 

fi  fente  ripettere  la  fteffa  Canzonetta 
da  una  •voce  al  di  dentro  .  Ternira 
forge  ,  ed  afcolta  maravigilando  • 

* 

r.Ar,  Adorato  Giovinetto 

.  -J 

Bel  diletto  di  mia  vita 
Io  ti  cerco,  e  vô  fmarrita. 

Non  ho  pace  fenza  te  . 

Tem.  Numi ,  che  fogno  è  quefto  ? 

E’  vero  ,0  m’  ingannai  ?  Lafsa ,  che  intefi  £ 

Io  quefte  note  apprefî 

Dal  caro  tiaditor  .  Per  me  le  fcriftè 

» 

Nelle  nati£  forefte , 

IQ 


•  •  • 
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Io  per  lui  le  cantai .  Potrebbe  ancora 
Ah  nô  »  forfe  I*  infido 
Le  apprefe  a  cento  Ninfe  in  quefto  Lido  . 
Forfe ...  oh  corne  nel  feno 
Palpita  il  mefto  cor  .  Ma  da  quel  lato 
Certo  la  voce  ufci .  Movafi  il  piede, 
Almen ,  fe  indarno  d  lufinga  il  core 
Scopralî  la  cagion  del  caro  errôre . 

entra  ,  e  intanto  <Arifto  efee  ,  ma  per 
modo  da  non  incontrarla  . 

<Ar.  Ah  dove  fei  Ternira 

Mia  fperanza  ove  fei  ?  L’  amabil  voce , 

Che  afcoltai  non  è  tua? 

Io  non  rifpofi  a  te  ?  Ternira  ...  oh  giorno  ! 

Oimè  nulla  d"  intorno 

Veggio  ...  Ternira,  oh  Dio  !  chi  mi  t’afconde  ? 

Sei  tu  ?  Vivi  pur  anco  ;  o  amabil  ombra 

Qui  preffo  me  t*  aggiri , 

E  rinnovi  il  mio  foco,  e  i  miei  fofpiri  ? 

Tent.  Adorato  Giovinetto  (a) 

Bel  diletto  di  mia  vita . . .  . 
Ciel,  che  veggio!  (b) 

» Ar.  Mio  bene  .  (  c) 

*  ^  .  Tem, 

9 

(a)  di  dentro  ,  ( b )  tfce  ,  e  s9  drrefta  vedendo  xAr'ifto  . 

(  c  )  correndole  incontro  . 
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T  cm.  Ahi  chi  m*  àita  ?  (a) 

<Ar.  (b)  Oh  momento  beato  9  oh  mille  volte 
Richiefta  invano ,  e  fofpirata ,  il  Cielo 
Dunque  ti  rende  al  pianto  mio  ?  Le  luci 
Apri ,  e  le  volgi  al  tuo  Paftor  .  Dividi 
Seco  la  gioja  immenfa , 

Che  d’ improvvifo  il  cor  gl’  inonda  .  II  Fato 
Stanco  è  de'  noftri  guai . 

T  cm.  Scoftati  ingrato  .  (  c  ) 

c Âr.  Crudel ,  cosi  m'  accogli  ?  (  d  ) 

T  cm.  A  che  ne  vieni  ? 

Ad  ingannarmi  ancor  ?  barbarô  è  quefta 
La  Siciliana  Terra ,  ove  giurafti 
Rivedermi ,  e  il  credei  ? 
r*Ar.  Cara ,  ah  non  fai . 

T  cm.  Crudel . 

« 

Lafciami  dir . 

Tem.  Che  mi  dirai? 

v Ar .  Che  dell’  aver  potuto 

Lafciarti ,  e  non  morir ,  punimmi  il  Cielo  » 

Che  ad  inofpiti  Lidi 

Scherno  de’  venti  infidi  v 

Mio 

(a)  y»  Idfcid  cadere  fopra  un  feiile,c  pviette.  (b)  s'inginoccbU. 
(c)  s'  e  h  refpinge.  (d)  nlxjmiofi  coït  meraviglia. 
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Mio  malgrado  approdai  ;  ch’  io  non  fperaya 
Rivederti  mai  piii  .  Pietofo  i!  Fato 
Alla  Patria  mi  refe ,  c  quando  io  penfo 
Le  promefle  a  ferbar  ,  quando  m’  accingo 
Al  bramano  ritorno,  io  cerco  indarno 
Di  te  novella  alcuna  , 

Ignoto  è  il  tuo  deftin .  Ç>el  mio  dolorc 
Dal  tuo  giudica  ,  o  cara  , 

Bafta  ,  che  infîda  ,  e  d’  altro  Iaccio  avvinta 
Ti  lagrimai  per  non  temerti  eftinta  . 
Tm.Ahpria  m’inghiottailMarjCh’iomanchi  mai 
Alla  giurata  fè .  La  tua  Ternira 
Tu  conofci  si  poco  ?  Odimi  .  II  giorno 
Prefîfïb  al  tuo  ritorno 
Già  di  ben  dieci  Lune  era  trafcorfo  , 

Che  far  dovea?  Senza  di  te  la  vita 
M’  era  grave  ,  e  odiofa  .  Al  Mar  fegreta 
M’affido,  e  fcendo  a  quelle  Piaggie .  Io  chiedo 
Ad  ogni  felva ,  io  cerco  in  ogni  piano 
Il  mio  Tirreno . 
yAr  Ah  lo  cercavi  in  vano , 

T  cm  Perchée* 

\A r .  Con  finto  nome 

Quando  ti  vidi  in  pria  dovei  celarmi .... 

T  cm. 


/ 
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Tem.  Comînciafti  cosi  dall’  ingannarmi  . 

<Ar.  No  mio  dolce  conforto  .  II  tempo  ,  e  i  caÜ 
Richiedevan  cosi .  La  Patria  iftelTa 
Fui  coftretto  a  mentir.  Volli  dopoi 
Svelarti  il  ver,  ma  cosi  dolce  ufcia 
Da  tuoi  bei  labbri  di  Tirreno  il  nome, 
Cosi  fcendeva  al  cor  ,  ch’  io  mi  compiacqui 
D’afcoltarlo  per  fcmpre  ,  e  il  veto  io  tacqui . 
Ma  ,  oh  Dio  ! 

Tem.  Parla, 
i Ar.  Pur  troppo 

D’ altra  coîpa  io  fon  reo.  Non  eraatorto3 
Che  mi  chiamavi  ingrato  . 

Tem.  Oh  Cielo ,  io  tremo. 

Avrefti . T 

c Âr.  Io  fono  . . . . 

Tem.  Ah  tu  m’ uccidi. 
sAr.  Afcolta  . 

Tem.  Ebben  ? 

\Ar.  Nol  poflfo  dir  . 

Tem.  Parla  una  volta . 

%Ar.  Oggi  (  mi  tréma  il  coi-  )  fe  ai  voti  miei 
Non  ti  rendean  gli  Dei , 

Io  ti  perdea  per  fempre  >  AI  tri  legami 

B  Ad 
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Ad  altra  Ninfa . 

Tem.  Ah  non  finir.  Tu  T  ami.  - 
Perfido  ho  intefo  afTai . 

<Ar.  Corne  potrei 

Rivederti ,  ed  amarla  ?  Ah  fe  tu  vivi 
Al  tuo  Paftor ,  fe  ripigliar  ti  piace 

Una  fede  ,  ch'  è  tua . 

Tem.  Laftiami  in  pace  .  (a) 

yAr.  Che  in  pace,  oh  Dio ,  ti  Iafci 

Mentre  la  togli  a  me  ? 

Frena  le  dolci  lagrime, 

Che  mi  ferifcon  T  aima  , 

Ben  mio  ritorna  in  calma, 

O  mi  vedrai  morir . 

Deh  ,  Ternira  adorata  , 

Miglior  parte  di  me ,  conforto  un  tempo 
De’  miei  miferi  di,  per  quei  momenti , 
Che  già  caro  ti  fui,  placati ,  e  afcolta. 
Ma  no  ,  la  tua  pietade 
Io  non  merto ,  e  non  chieggo , 

Andrô  lunge  da  te  .  Rammingo  ,  e  folo 
Trarrô  miferi  i  di ,  morrô  fe  vuoi , 

Ma  tuomorro.  Dehpria3ch' iogiaccia  eftinto.. 
Tem.  Ohi  me  !  Che  pofTo  dirti  *  AJzâti  \  Hai  vin to 
(a)  Viange .  Se 


Tem, 

xAt. 
A  2 
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Se  a  quefto  fen  rirorni 
Idolo  mio  m*  è  cara 
L*  antica  infedeltà  . 

Se  più  fereni  giorni 
Il  noftro  Amor  prépara 


Dono  è  di  tua  pieta  . 

Ricevi  il  mio  perdono  î 

Credimi  amato  bene  : 

Torna  aile  tue 

Jt  .  catene 

Torno  aile  mie 
Non  dubitar  di  me  . 

Ab  !  che  la  prima  face 


Mi  fi  ravviva  al  core , 

E  di  foffrir  capace 
Tanto  piacer  non  è.  (a) 


S  C  E  N  A  VII. 

Egina  foîa  . 

Umi!  ben  cento  volte  ad  ogni  iftante 
E  fempre  in  vano  a  quefti  luoghi  io  torno 
Ornai  déclina  il  giorno 
Nè  il  veggio  a  comparir  .  Mifera  ...  Arifto.. 
Arifto  è  un  traditor .  Di  mia  fventura 

B  2  Po- 


(a)  Tartono» 
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Potefli  almeno  afïîcurarmi .  Allora  . .  » 

Ma  T  incertezza  ,  oh  Dio! 

H’  lo  ftato  peggior  .  Crudele ,  io  deggio 
Crederti  reo ,  deggio  obbliarti  î  eppure 
Frà  tanti  dubbj  in  favor  tuo  m* avvanza 
Mio  malgrado  nel  cor  qualche  fperanza . 
Da  chi  mai ,  fe  tu  m'inganni, 

Avrà  pace  il  mio  martir? 

Ah!  Iavita  in  tanti  affanni 
Più  crudele  è  del  morir . 

Ah  !  fe  fi  puô  ,  T  offefa 
Vendichiam  col  difprezzo  ,  e  quelf  ingrato 
Non  mi  vegga  languir  .  Partafi  .  Afiai...  (a) 
Dei  pietofijchç  veggio  $  jo  m*  ingannai . 

s  c  e  N  A  VIII. 

j  e  data  . 

Eg.  M  A  che  fai  per  pietà  ;  quanto  non  cofti 
Al  povero  mio  cor  .  Quefta  è  d' Amante 
La  follecita  cura  ? 

LJ  ore  cosi  mifura 

Il  desio  j  che  moftravi  ?  Affai  piùArifto, 

AfTai 

(a)  S'incammitu ,  gnard*  ,  e  vede  apparire  ^irîflo . 


I 


X  21  X 

Afiai  più  t’ama  Egina .  Afflitta,  incerta 
Io  fofpirava  3  e  mi  perdea  .  Più  volte 
Cor/ï  in  traccia  di  te  .  Ne'  prati  3  al  monte, 
Frà  quefte  piante  annofe 
Ti  chiedei ,  ti  chiamai  j  nulîa  rifpofc  . 

%Ar.  Eccomi .  ( a )  (  Oh  Dio  3  che  dir  potrô  ?  ) 
Eg.  Sognava 

/  Cento  larve  il  mio  cor,  mille  perigli 
Paventava  per  te .  L’ onda  del  Fiume , 

L’  ombra  d’ ofcura  notte  ....  * 

Ma  fei  falvo  ,  fei  mio  .  Di  tormentarfi  , 
Che  giova  ornai  ?  Nella  mia  deftra  un  pegno 
Prendi  del  mio  perdono...  Oimè3  che  veggio  ? 
T’  arrefti  3  e  ti  confondi  ? 

Deh  per  pietà  rifpondi .  Io  méritai 
Quefto  freddo  filenzio  3  e  l’amor  mio... 

<Ar.  (Piiirefifter  nonsô)  Iafciami .  Addio . 

Eg.  Ferma . 

«✓4V.  Morir  mi  fentû  ;  C 

Eg.  Almen  3  ch’  io  fappia  .  . ,  ; 

Ur.  Non  domandar,  ch’  io  parli .  In  ogni  detto 
Troverefti  un’affanno. 

Eg.  Ah  tu  mi  geli 

II  Tangue  entro  al  le  vene  .  In  che  t*  offe/î  ? 
(a)  a  ptrte .  B  g  In 


X  22  X 

Inchefonrea?  Perché  mi  fuggi  ?  Io  gîuro 
Pel  mio  amor ,  per  te  fteflfo 
Di  quefto  afflitto  cor  dolcc  fperanza , 
Giuro  j  che  i  voti  miei 
Sono  •  .  #  «  . 

<**>.  Ah  nô ,  non  giurar  :  Tu  rea  non  fei . 

Io  folo . 

Eg.  Ebbene  ? 

*Ar,  Ah  mi  punifci ....  . 

Eg.  Intcndo 

Ornai  la  mia  fventura  . 

Tu  m*  abbandoni  ingrato ,  e  Iontananza 
Di  pochi  giorni  un  lungo  foco  eftinfe . 

Io  t’ ho  perduto  }  e  vinfe 
Qualche  nova  beltà .  Conferma  aflfai 
Quel  tuo  lîlenzio  ifteflo 
I  miei  giufti  fofpetti .  Anima  infida  ,  . 
Inftabile ,  fallace . 

uAr .  N6 ,  colei  che  mi  piacque ,  ancor  mi  piace . 

L*  affannno  ch*  io  provo 
Ti  vendica  allai  : 

Afcolta  ,  laprai ...  ‘  ' 

Perdonami ...  oh  Dio  ! 

Più  dire!  non  fo . 


M'è 
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M’ è  forza  Iafriarti  3 
E  fîda  mi  fei . 

Mi  pento ,  vorrei . . . 

E  pace  t’ involo  , 

E  pace  non  ho  .  (a) 

S  C  E  N  A  IX. 

EGINA ,  foi  ALCEO . 

Eg.  E  Mi  Iafcia  cosi  ?  cosi  Y  ingrato 
Smentifce  i  giuramenti ,  e  in  faccia  ancora 
Ofa  vantarmi  infedeltà  si  -nera  ! 

Perfïdo ,  indarno  fpera 
Sciogîier  perô  la  data  fede ,  indarno 
Un  ben  ,  che  a  me  promife  ,  altrui.  deftina  . 
O  fpegnerà  la  nuova  face  . . . 
vfl.  Eginâ  j 

Io  ti  ritrovo  aîfîne . 

Eg.  O  T  incoftante ,  (b) 

E  la  Rival  non  conofciuta  . .  » 

^41.  Afcolta , 

Eg.  Chi  mi  parla  ?  Che  viioi  ?  (c) 

La  tua  Selvaggia  * 

B  4  Quefc 

(a)  parte  .  (b)  da  si  .  (c)  rivÿlgendojt  ad  JLlm . 
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Quella  fedel ,  quel!"  innocente  oggetto 
DelTira  degîi  Dei ,  che  porta  ancora 
Codante  a  un  traditor  le  Tue  catene, 
Quella  Ternira  ... 

'  Kg.  Ebbene  ? 

<Al.  Sotto  un  foave  afpetto 

Afconde  un’ aima  in  fimuîar  maeftra , 

E  ne  feppe  ingannar  .  Communi  a  lei 
La  menzogna  ,  la  frode  , 

E  V  arti  femminiii . 

H-  Olà  rilpetta 

La  Tua  virtù  5  la  fua  fventura  .  Allai 
Meno  efperto  del  voftro 
Nei  tradi  menti  è  il  nodro  felTo  ,  ( a )  a  prova 
Infelice  lo  fo  . 

^ il .  S’ io  con  quedi  occItî . 

Eg.  Chetati ,  io  meno  ad  eflî 
Predo  fe,  che  a  quel  cor  .  Lafciami ,  e  altirovc 
Vanne  a  fognar . 
u4l.  Se  con  Pador  draniero  . .  » 
àg.  Che  di  tu  di  draniero?  (b) 

<yfl.  In  quedo  Iuogo . 

Ma,  che  giova  parlar?  (r)  fono  le  accule 

A  Te- 

(a)  d*  jg  ,  (b)  con  anfietk  .  Xc)  con  iront*  '. 
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A  Ternira  un*  oltraggio  .  II  Sol  non  vede 
Pari  femplicità ,  coftanza ,  e  fed£  . 

£ g.  Ah  dimmi  per  pierà  . . . 

*41.  Corne  ?  ci  copri 

D’ improvvifo  pallor  ?  che  avvennê  mai  } 
Eg.  Finifci  per  pietà ,  cutto  faprai . 

*4L  Si  di  Ternira  a  piedi 
Io  per  mio  mal  lo  vidi .  Eran  rivoki 
Nel  felice  rival  foavemente 
Délia  perfida  gli  occhi  »  I  folri  mirci 
M’  afcondevan  del  bolco  .  Inoflervato 
Trà  ramo  ,  e  ramo  io  m’  avvicino  ,  ed  odo 
A  dirgli  ingrato,  e  fofpirar .  M’  aiïalfe 
Freddo  veleno  il  cor  .  Volea  ...  ma  poi 
Alcrô  ,  che  giova  dir  ?  che  pianger  fopra 
Aile  cure  perdute  .  Ella  nol  merta  , 

E  la  fua  frode ,  in  quel  ch’  io  vidi  5  è  certa  : 
Eg.  Nè  il  Paftor  conofcefti  ?  (a) 

*41.  E"  d’ altri  Campi 

Abitator  .  Mi  parve  /*■ 

Colui ,  che  già  fei  Lune  a  quelle  piaggie 
Da  Gnido  venne  >  e  che  Frà  ncftri  giochi 
Straniero  efercitô  la  délira  ardita  . 

(  a  )  to&  àn/tetÀ  î 


,  - 1  ' 
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Eg.  Ah  t’ intefi  abbaftanza  (a)  io  Ton  tradita  . 

•  Ma  tu  •  •  .  .  * 

4 

Eg.  Parti . 

yAI.  E  perché  ? 

Eg.  Lafciami . 

xAl.  Almeno . 

Dimmi  . 

Eg.  Nulla  io  dirô  .  (b) 

<Jl.  Ma  chi  t’ inrende. 

Onde  tanto  furor  ?  Pregavi  or  ota 
Ch’  io  fpiegaflî  il  mio  affanno ,  or  che  tu  il  fai 
D' incrudelir  fu  i  vinti 
Ha i  cor  ballante  ,  e  mi  difcacci  opprelTo  ? 
Che  flravaganza  è  quefta!  indocil  felfo . 

Il  Fato  a  voi  concédé 
Le  grazie ,  e  la  beltà , 

Ma  chi  vi  prefta  fede 
Perde  la  libertà. 

Perde  la  pace . 

Piii  aflai  di  voi  collante 
Il  mobil  vento  appar , 

Meno  è  del  cieco  Mar 
L* onda  fallace  .  ( e ) 

\  SCE- 

(a)  a  parte .  (b)  fiegnata .  (c)  parte . 


■ 

I 
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S  C  E  N  A  X. 

*  "  '*■  \  ■ 

EGINA  fol  a . 

Hi  fventurata  Egina  !  e  tue  la  forte 
A  queft’  onta  ferbô  ?  Due  nodi  a  un  punto 
I  più  facri ,  î  più  cari  , 

Son  profana d  a  mio  fupplizio  ,  e  il  Cielo 
Non  punifce  l’oltraggio  ?  Indegna  arnica ...  (a) 
Ma  farà  folo  il  pianto 
Frutto  de*  miei  furori  ?... 

S  C  E  N  A  XI. 

H 

TEMIRA  ,  EGINA ,  indi  ARISTO  . 

Tem.^M  Ara  in  traccia  di  te  . . . 

Eg.  ( b )  Perfîda  muori . 

I  ,4 

kAt.  (c)  Ohimè  !  ferma  ;  che  tenti  ? 

Eg.  Empio ,  non  fempre  ( d ) 

M' involerai  la  preda  mia  . 

Tcm.  Ma  donde  (e) 

Quefto  infano  furor  ?  Quai  Dio  funefto 

Rif- 

(a)  pUn%e  .  (b)  s’wventa  per  férir  la  con  uno  St!  le  . 

(c)  foprazgimge  âalV  ultra  lato  ,  e  trattiene  Egina . 

(d)  ad  Ariïlo  la/ciandofi  çader  h  Stilc  .  CO  ai  Eg. 


/ 
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Rîfvegliô  del  mio  langue  in  te  la  brama  ? 
Eg.  E  lo  chiedi  ?  i  miei  torti  9  e  la  tua  trama.  (^) 
Tem.  Ah  tu  del/ri  .  (b) 

Oimè!  crudele  . 

Tem.  In  quefta  (e) 

Guifa  d’ ofpizio  ,  e  d’ amiftà  le  leggi 
Son  da  voi  rifpertate  £ 

Eg.  Anima  vile  .  (d) 

Tem.  TVinganni  .  (e) 

*Ar.  Ah  fe  di  fangue 

Hai  fete  9  Egina  ,  in  me  ti  volgi ,  c  adempî 
Qui  la  vendett2  tua.  Tu  compierai 
Quella  ancor  di  Ternira  .  Io  folo  io  fono 
Il  reo  ne'  voftri  errori .  Udite  entrambe . 
E  tu  per  la  perduta  (f) 

Pace  ,  che  a  prezzo  ancor  de’  giorni  miei 
A  te  rendcr  vorrei 9  (g)  tu  pei  foavi 

Antichi  arrror  ,  pel  tuo  Tirreno . 

£g .  Il  pianfe  ( h ) 

Ella  abbaftanza  . 

urtr.  Ed  ora  il  trova  .  Ariftd  (r) 

E’  il  fuo  Tirreno  ifteflo  . 

Terni 

(a)  a  T  émir  a .  d?)  ad  Egina.  (c)  ai  Egina.  (S)  a  Tem'. 
(e)  ad  E  zina .  (f)  ad  Egina.  (g)  a  Ternira. 
(h)  et»  irtnia .  (i)  ai  Egina . 
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Tem.  Or  chîamami  infdel'  ferifci  adeflfo.  (a) 
Eg.  Srupida  io  reflo  ,  e  non  ai*  inganni  ?  (è) 
v4r.  Io  r  aima  (c) 

Si  per  fuit  non  ho.  Poiçhè  perduti 
Piarifi  i  miei  primi  amor  ,  poichè  alfantico 
Incendio  efca  mancô  ;  tu  mi  vedefti  5 
T*  ammirai  }  mi  piaeefti ,  e  a  poco  ,  e  a  poco 
Mi  fofti  cara  .  Io  tutti  quanti  i  Numi 
Di  mie  parole  in  teftimonio  chiamo  9 
M’era  dolce  ferbarti 
Le  niie  promefle  ?  e  dolce 
Te  fola  arbitra  far  de*  giorni  miei» 

Ma  nol  voile  il  de  fl  in  .  Quefta  ,  che  tanti 
Sparfe  piantl ,  e  fofpir  }  che  me  cercando 
Sfidô  r  ire  del  Mar ,  che  pura  fede 

f 

Voile  ferbarmi ,  e  mi  credeva  infîdo  5 
Io  la  ritrovo  aîfîne  .  Elfa  richiama 
le  mie  promeffe9  i  giuramenti  miei.’ 

Io  barbaro ,  io  potrei 

Tradirla  ancora  ,  e  riveder  dovrebbe 

Delufa ,  e  abbanionata  i  patrj  Lidi  ? 

Io  potrei . .  .  Bella  Egina  ,  ah  de'  miei  cafï 
Entra  tu  a  parte  ,  e  s' effer  deggio  îngrato  , 

Se 

(a)  ai  Eghu .  (b)  ad  lArifto  .  (c)  ai  Ejtna  . 
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Se  tu  U  vuoi ,  mel  configlia.  Ecco  il  mio  ftato. 

Eg.  Mifera  ,  che  faro,  cosi  la  forte 
Cangiô  per  tutti ,  ed  infelice  io  fola 
Sono  nelT  aîtrui  gioje  .  Arifto ...  Oh  Dei 
Tu  mJ  intendi .  .  .  Tu  vedi 
Di  te  dovrei  lagnarmi } 

E  nol  vogîio  ,  e  ti  fcufo  .  Obbüo  ricopra 

Il  tuo  errer  ,  la  mia  fîamma.  E  tu  Ternira  3 

Che  d’ un  nome  piii  caro 

Dopo  il  trafporto  amaro 

Del  mio  furor  gelofo 

Non  ardifeo  chiamarti  ,  odimi  .  In  fine 

Anche  il  mio  cor  virtii  conofce  .  Il  fento 

D’  uno  sforzo  capacc  » 

Abbiti  Arifto  in  pace  }  ambo  godete 
Di  voftra  forte ,  e  mi  rimanga  almeno 
Amicizia  da  voi .  Pofto  fperarla 
Del  facrificio  mio  premio  non  vile  ? 

Tem.  Fermati  .  ^\hi  troppo  cara 
Cofta  a  me  la  mia  pace 
Se  nJ  è  prezzo  la  tua . 

Eg.  Credimi  .  Alfai 

Tanto  ben  meriro  la  tua  coftanza  . 

0 

Te. Ah  queft’ampleflo  mio  dicc  abbaftanz a.s’abbr. 

SCE- 
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SCENA  XI I.,ed  ultima . 

ALCEO  j  Coro  di  Taftori ,  e  Dctti . 

+41.  N  Infe  ,  che  più  fi  tarda  ?  ïl  Popol  folto 
Già  s'  aduna  nei  prati 
Sacri  alla  De  a  .  SugJi  odorofi  altari 
Già  fumaron  gl’  inccnfi  .  Hanno  le  danze , 
Hanno  i  giuochi  principio  .  Or  ne  potrai 
O  Ternira  goder.  ( a )  Se  non  rn'  inganno  , 
Qualche  tregua  accordafti  al  lungo  affanno. 

Kg.  Non  condannarla  Alceo ,  Non  tel  difs’  io. 
Ch’  era  di  tradimenti 
Incapace  quel  cor  ?  1/  antico  Amante  , 

Che  fofpirava  ingrato , 

Qui  Venere  gli  refe .  Eccolo  }  ed  efla 
Fatta  è  appicno  felice . 

<Al.  (b)  E  tu  fei  quello  ? 

Fortunato  Paftor  !  grazia  ,  beltade  9 
Ogni  pregio  miglior  t’ era  ferbato 
Dal  deftino  in  coftei .  Fede  più  para 
ïo  non  vidi  giammai  .  Che  i  pi ù  verd*  anni 
Scorran  per  voi  tranquilli  3  e  al  voftro  nodo 
Stretto  a  Venere  in  faccia 


(a)  e  on  ironid  .  (b)  ad  . 


Sia 
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Sia  compagne  il  placer.  Deve  la  Dca, 
Deve  grazia  a  coftei  ,  che  la  fomiglia  , 

Ne  mai  funefto  è  amor  $’  ella  il  configiia . 

C  O  R  O. 

Lodc  al  poter  fovrano 

Dell’  amorofa  Diva, 

Che  a  un  cenno  fuo  ravviva 
1/  aure  ,  la  Terra  ,  e  il  Mar  . 
a  2  De’  fventurati  Amanti 

Ella  diîegua  i  piantî, 

Cangia  la  pena  in  rifo , 

In  gioja  il  fofpirar. 

Tutti .  Lode  al  poter  fovrano 

Dell1  amorofa  Diva , 

Che  a  un  cenno  fuo  ravviva 
'  V  aure  ,  la  Terra  ,  il  Mar  • 

A  2  Cingan  la  Dea  di  fîori 

Le  grazie ,  e  i  molli  amori 
Godali  :  i  di  perduti 
W  vano  il  richiamar  . 

Tutti .  Lode  al  poter  fovrano 

Dell’  amorofa  Diva  ,  ,  M 

Che  a  un  cenno  fuo  ravviva 
U  aure  ,  la  Terra  ,  il  Mar  « 

IL  FINE. 
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GLI  AMOjll 

DI  MARTE,  E  DI  VENERE 

W 

O  L  A 

FUCINA  DI  VULCANO 

# 

NELL’  ISOLA  DI  LENNO  . 


E  ALLO  Eroico  Pantomimo, 


I 
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NOM 

Délié  Terfone  5  c&ff  rapprefcntan»  . 

Marte. 

V  E  N  E  R  E  . 

V  U  L  C  A  N  O  . 

A  P  O  L  L  O  . 

A  M  O  R  E  . 

L  E  Cj  R  A  Z  I  E  . 

N  i  n  f  e  Seguaci  di  V  £  N  £  R  E .  • 

Guerrieri  Seguaci  di  Marte» 

Pastori,  e  Pastorelle  deiP Ifola 
di  Citera . 

C  i  c  l  o  p  i . 

I  GlOCHIj  1  SoRRISl,  E  I  PlACERI.' 

Divinità  dell*  Olimpo . 

Giove  ,  Nettuno  ,  Plutone  ,  IL  Destino  a 
MeRCURIO  ,  ErCOLE  J  Momo  ,  Giunone  , 

Minerva  j  Diana  5  Ebe  ,  Cerere  ,  Astrea  . 

• 

Tdnto  ld  diftribuzjone  delld  Fdvold  trdttd  ddlV  dnticd  Meto ~ 
logid  ,  qudnto  ld  invenzjone  ,  e  difpofizjone  del  Bdllo  fom 
del  'ïig.Giovdnni  Fdvier  dltrd  voltd  primo  Bdllerino*ed  in- 
ventore  de’  Bxlli  nelli  due  Imperidli  Tedtri  di  Viennd  ,  cbt 
per  ld  orimd  voltd  offre  il  detto  Spettdcolo  C ul  TS^uovo  Tedtro 
Tubblico  di  Bolo^nd  ld  Vrimdvera  dell'*/Lnno  1771 # 
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Il  T eatro  rapprefenta  una  dehgtofa  Campagne 
fieile  vie  in  ange  di  Citera . 

VEnere  appare  fulla  Scena  circondata  dal¬ 
le  Grazie,  e  daile  Ninfe,  e  feguitatà 
dali’  Amore ,  dai  Sorrifi ,  dai  Giochi ,  e  dai 
Piaceri ,  che  fcherzano  intorno  a  lei  .  Quefla 
Dea  contenta  nella  gio/a  délia  fua  Corte ,  dà 
a  divedere  la  fua  approvazione  danzando . 
Giunge  Apolio che  viene  a  preftar  oraaggi 
aile  bellezze  di  Venere  di  che  ell a  fembra 
compiacerfi  oltremodo .  In  tanto  un  rumor 
di  guerra  fa  fentirfî  d’  intorno,  e  mette  lo 
fpavento  frà  le  Ninfe  ,  che  voglion  fuggire 
veggendo  approflimarfi  Marte  alla  tefta  de'  fuoi 
Guerrieri  .  Il  Dio  delle  Bartaglie  tiene  colla 
finiftra  il  fuo  fcudo  ,  e  colla  deftra  una  fpada 
fpezzata  :  egli  cerca  Vulcano  per  farla  rifarci- 
re  ,  e  non  trovandolo  vuol  ritirarfî  ,  rna  P  A  mo¬ 
re  lo  arrefta  ,  e  gli  accenna  Venere  .  Marte 
Ja  fdegna ,  Amore  s’  adira  9  e  per  vendicarfi 
del  difprezzo  ,  che  hà  il  Dio  per  fua  Madré, 
finge  un  piccolo  combattimenro  frà  i  Giochi , 

i  Sor- 
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i  Sorrifi ,  e  i  Piaceri  .  Marte  a  qucfto  fpetta- 
colo  fi  fente  trafportato  di  gioja  ,  e  corre  ad 
abbracciar  Amore  ,  ma  nel  mentre  ,  chc  il  tiene 
frà  le  Aie  braccia,  quefio  picciol  Nume  gli 
fcocca  una  freccia  .  Marte  lentendofi  ferito  , 
fembra  corne  incantato  :  i  fuoi  occhj  cosi  ter- 
ribili  un  momento  inanzi ,  fi  rivolgono  allo- 
ra  languidamente  fopra  di  Venere  .  L'  armi 
gli  cadon  di  mano,  e  corre  a’  piedi  délia 
Dca ,  che  Io  riaîza ,  e  moftra  coi  trafporti 
délia  fua  gioja  quanto  gli  è  cara  la  vittoria  , 
che  il  figiio  le  hà  procurata  . 

I  Giochi ,  i  Sorrifi  ,  e  i  Piaceri  difarmano 
i  Guerrieri  ;  e  le  Grazie  fpogliano  Marte  deilo 
feudo  ,  deir  elmo  ,  e  délia  fpada  .  Allora  que-  ^ 
fto  Nume  non  refpira  pi  il  ,  che  T  amore  . 
Venere  vola  nelie  fue  braccia .  Apollo  fde- 
gnâto  délia  preferenza  ottenuta  da  Marte  fo¬ 
pra  di  lui ,  parte ,  e  giura  di  vendicarfi  , 

Marte,  e  Venere  liberati  dalP  importuno 
fi  giurano  eterna  fede ,  e  le  Ninfe  imitano 
si  bel!’  efempio  in  favor  de’  Guerrieri .  Apollo 
torna  conducendo  feco  Vulcano  ,  che  dà  ad- 
dietro  fremendo  di  gelosia  al  veder  Marre  in 
braccio  alla  fpofa  .  La  Dea  fpaventata  fugge 
con  tutto  il  fuo  feguito  ,  e  nella  fua  fuga  fo« 
no  involti  il  fuo  Amante,  e  i  Guerrieri  -  Vul¬ 
cano  convinto  délia  fua  difavventura  fi  duole 
con  Apollo  ,  che  gli  abbi  fvelato  indiferera- 
mente  un  miftero ,  che  vorrebbe  ignorar  tut- 

ta- 
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tavia  ;  ma  quefti  difprezza  il  furor  di  Vuîcano, 
e  1T  ritira  .  Il  gclofo  Nurne  al  trovarfi  folo 
s’  abbandona  a  tutto  Y  ecccflo  délia  fua  dif- 
perazione ,  e  batte  la  terra  col  fuo  martello  > 

quella  s’  âpre  ,  ed  egli  vi  fi  précipita  . 

$  *  * 

Il  Teatro  cangia  ,  ed  aggare  la  Fucina  di  Vuîcano 

neîl'  Ifoîa  <li  Lemno  . 

S’ ode  un  gran  rumore  cagionato  dal  la- 
vorio  de’  Ciclopi  ,  alcuni  de’ quali  ceffano  per 
divertirfi  a  danzare  ;  ma  P  arrivo  di  Vuîcano 
li  riconduce  tofto  alT  incudine  ;  quefti  mani- 
fefta  Y  oltraggio  ricevuto  ,  ed  ordina  loro  di 
fabbricare  una  rete  d’ acciaro  per  valerfene  a 
punire  i  perfidi  Amant! .  Appena  vede  termi* 
nato  il  lavoro ,  che  fi  difpone  a  paftar  nelT 
Ifoîa  ai  Citera  co’  iuoi  Ciclopi  per  conapiere 
la  médita  t'a  vendetta  . 

La  Scena  cangia ,  e  raggref rata  Citera. 

Marte  ,  e  Venere  guidati  dall’  Amore  in 
mezzo  ai  Gîochi ,  ai  Sorrifi ,  e  ai  Piaceri  e£* 
cono  dalla  Città  feguitati  dalle  Grazie,  dalle 
Nmfe ,  dai  Guerrieri ,  e  dai  Paftori  ,  e  Pa- 
ftoreile  delP  Ifoîa  di  Citera  .  Quefto  ftrepi- 
tofo  corteggio  non  r.efpira  che  gioja  ,  e  for** 
nia  diverfe  leggiadre  danze,fu!  terminât  dél¬ 
ié  quali  Marte,  e  Venere  s’  addormentano . 

L’  Amo- 
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V  Amore  p er  non  intorbidare  il  loro  rîpofo 
ordina  ,  che  ciabuno  s’  allontani  ,  e  foie  ri- 
mangono  le  Grazie ,  e  le  Ninfe . 

Vulcano  appare  falla  Scena  afflitto  ,  in- 
quieto ,  alforto  negl’  orrori  délia  lua  difav- 
ventura  .  Egli  cerca  la  fua  infedele ,  e  la  ve- 
de  nelle  braccia  del  fuo  Rivale.  Quelta  vifta 
riaccende  il  fuo  furore  .  S'  appreffa  ,  ed  alza 
il  martello  per  colpirli ,  ma  le  Grazie  gli 
trattengono  il  braccio  ,  ed  egli  tenta  inutil- 
inente  di  sbarazzarfene  .  Giungono  intanto  i 
Ciclopijche  prefentano  la  rete  a  Vulcano,  il 
quale  la  ftende  fubito  intorno  al  luogo  ove 
pofano  Venere  ,  e  Marte  .  Si  vedono  allora  ap- 
parire  Paftori ,  e  Paftorelle ,  che  fi  unifeono 
aile  Grazie  ,  e  aile  Ninfe  per  togliere  ,  e  rom- 
per  la  rete ,  ma  i  Ciclopi  s' oppongono  .  Cio 
forma  un  contralto ,  ne!  quale  le  Grazie  fem- 
brano  avéré  il  vantaggio .  In  quelto  mentre 
•Vulcano  invoca  gli  Dei ,  perché  vengano  ad 
elfere  fpettatori  délia  fua  vergogna  ,  e  délia  fua 
difgrazia  .  Cade  il  tuono  frà  fpelïî  Iampi  ,  il 
Cielo  s’  âpre ,  e  la  Corte  celefte  feende  dali’ 
Olimpo.  Vulcano  al  colmo  délié  fue  brame  crede 
piucchè  certa  la  fua  vendetta  ;  batte  la  rete  col 
fuo  martello ,  la  rompe  ,  e  la  fà  in  pezzi  per 
convincer  gli  Dei  délia  perfidia  délia  fua  fpo- 
fa ,  ma  per  un  eftremo  prodigio  in  vece  di 
Marte  ,  gli  è  Amore  ,  che  fi  feopre  vicino  a 
Venere.  Vulcano  rimane  opprefib,  ed  iltupi- 

di- 
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dîto  ,  la  Dea  fi  rifveglia  tutta  fpaventata 
allô  ftrepito  ,  e  fuo  fïglio  cerca  di  raflicu- 
curarla  . 

Marte  feguito  da’  fuoi  Guerrieri  appare 
colla  coîera  dipinta  fui  volto  .  Egli  fi  lancia 
verfo  Venere  per  difenderla  .  Tutti  i  Ciclopi 
cadano  atteriti  a' fuoi  piedi .  Vulcano  tefti- 
monio  di  quefta  viltà  fi  ritira  ,  e  fugge  colla 
rabbia  ,  e  la  difperazione  nel  ciiore. 

Marte,  Venere,  ie  Grazie ,  le  Ninfe,  i 
Guerrieri  ,  i  Giochi  ,  i  Sorrifi  ,  i  Piaceri ,  i 
Paftori ,  le  Paftorelle ,  i  Ciclopi  tutti  ricono- 
fcono  Arnore  per  lor  Vineitore ,  e  fi  dà  fine 
con  una  danza  generale,  nella  quale  Venere, 
e  Marte  appajono  uniti  dalP  Amore . 


FINE. 
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Pi  dit  D.^Aurelius  Cafîanea  Cîericus  Regularis 
SanSîi  Taulli ,  é*  in  Ecclejia  Metrofoli - 
tana  Bononi*e  Tornitentiarius  pro  Eminen- 
tiffimo  j  &  ReverendiJJimo  Domino  D.  Card, 
Vincent io  Mal'vetio  ^Archiepif :opo  Bono~ 
nix  ,  &  S.  R.  1 .  Principe  . 

Die  12.  *Apri]i$  1771. 

Imprimatur  • 

Fr.  Carolus  Dominions  Fandiera  Vicarius 
Generalis  Sanfti  Officii  Bononiœ  . 
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